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1.0 PREMESSA 
 
La presente relazione riguarda proposta di esclusione VAS (Valutazione 
Ambientale Strategica) per   interventi di ampliamento, in variante al PGT, di 
fabbricato produttivo (opificio Téchne s.r.l. – lavorazioni meccaniche di 
precisione) sito ad Erba in via Trieste n°36/d – 56.  Ampliamenti che hanno il fine 
di consentire all’azienda Techne, che da anni opere con successo   nella 
produzione di valvole e   che necessita di espansione della propria produzione, 
di assolvere all’incremento della richiesta di mercato dei propri prodotti 
nell’attuale sede operativa di via Trieste ad Erba, essendo qui l’opificio saturo e 
non ulteriormente modificabile nel lay out con installazione   di ulteriori 
macchinari.  
 
 
L’area interessata dall’intervento in  progetto  è in parte già  pertinenza del 
complesso produttivo e in parte trattasi di lotto attiguo, per lo più già 
trasformato con struttura atta alla produzione e vendita di prodotti florovivaistici. 
Entrambi i lotti sono  inclusi nel  PGT in  Zona Agricola Produttiva.  
L’ambito già oggetto di  insediamento di struttura per vendita prodotti 
florovivaistici, è, per effetto delle attuali norme di piano, già trasformabile in 
media struttura di vendita per generi non alimentari.  
La presente  richiesta comporta  il cambio di destinazione urbanistica dei due 
lotti, da  agricola a produttiva e  con  l’eliminazione della possibilità di insediarvi 
una media struttura di vendita nell’area già edificata e identificata dal lotto 2 di 
intervento.  
L’azzonamento  proposto in variante è in continuità  con la destinazione dei lotti  
attigui, ivi compreso quella su cui insiste  l’opificio in uso a Techne. Il tutto al fine 
di garantire estensione dello stesso, stante la necessità della predetta azienda 
di aumentarne la capacità produttiva per rispondere alle sempre maggiori 
richieste di mercato.   
L’ampliamento in progetto riguarda azienda già operativa in sito e le  
consentirà di evitare delocalizzazioni, oltra alla creazione in loco di ulteriori nuovi 
posti di lavoro. 
 
Quanto oggetto del progetto in esame consiste  nell’ampliamento in due lotti 
della sede operativa dell’attuale azienda Techne. Un primo riguarda la 
realizzazione di nuovo capannone  da erigersi in aderenza e in collegamento a 
quello esistente e del quale ne riprenderà la tipologia e caratteristiche 
costruttive, al fine di garantire uniformità con quanto già in essere e di 
conseguenza, grazie alla ripresa delle pregevoli scelte costruttive (sia 
morfologiche che materiche), il minor impatto  visivo sul contesto.  
Il secondo lotto d’intervento riguarda il parziale rifacimento della struttura di 
produzione e vendita di prodotti florovivaistici  con  capannone di altezza e 
struttura consona alle lavorazioni metalmeccaniche, oltre al  recupero di parte 
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dell’attuale edificio. Quest’ultimo da adeguare solo impiantisticamente e con 
lievi modifiche interne.  
L’intervento di rinnovo strutturale di parte di fabbricato  del lotto  2   risulta  
essere proposto in coerenza con la tipologia costruttiva e le finiture di pregio 
della porzione    da conservare. 
Il progetto in esame prevede anche la sistemazione delle aree di pertinenza, di 
parte di una  strada pubblica e la realizzazione di tratto di ciclopedonale. 
Quest’ultimo  quale collegamento tra via Trieste e la strada campestre detta via 
Roncaccio, che si  collega a via Manara e raggiunge il lago di Alserio attraverso 
le strade campestri che servono la piana agricola e che dalle predette vie si 
dipartono.  
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2.0 NORMATIVE E METODOLOGIA VAS 
 

2.1 Normativa europea 

La normativa inerente la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) ha come 
riferimento principale la Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001, Direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull'ambiente. 
Tale Direttiva comunitaria cita all’articolo 1: “La presente direttiva ha l'obiettivo 
di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e di contribuire 
all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione e 
dell'adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, 
assicurando che, ai sensi della presente direttiva, venga effettuata la 
valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono avere 
effetti significativi sull'ambiente.” 
Inoltre, ai sensi dell’articolo 4 della citata direttiva la valutazione ambientale 
“deve essere effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 
programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa 
procedura legislativa”. 
 

2.2 Normativa nazionale 

Nella legislazione italiana si è provveduto a recepire gli obiettivi della Direttiva 
Comunitaria con l’emanazione del Decreto Legislativo, 3 aprile 2006, n° 152 
“Norme in materia ambientale” e s.m.i.. 
In particolare all’articolo 4, comma a), vengono trattati specificamente gli 
obiettivi della VAS: “la valutazione ambientale di piani e programmi che 
possono avere un impatto significativo sull’ambiente ha la finalità di garantire 
un elevato livello di protezione dell’ambiente e contribuire all’integrazione di 
considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e 
approvazione di detti piani e programmi assicurando che siano coerenti e 
contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile”. 
 

2.3 Normativa Regione Lombardia 

La Regione Lombardia con la Legge Regionale 11 marzo 2005, n.12 “Legge per 
il governo del territorio” e s.m.i., all’articolo 4  - “Valutazione ambientale dei 
Piani”  - ha definito nel dettaglio le modalità per la definitiva entrata in vigore 
della Valutazione Ambientale Strategica nel contesto regionale. 
Il Consiglio Regionale ha quindi successivamente gli "Indirizzi generali per la 
valutazione ambientale di piani e programmi" con Deliberazione n. 351 del 13 
marzo 2007. 
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In seguito la Regione Lombardia ha completato il quadro normativo in tema di 
Valutazione Ambientale Strategica attraverso l’emanazione di numerose 
deliberazioni che hanno permesso di meglio disciplinare il procedimento di VAS: 
• delibera della Giunta Regionale del 27 dicembre 2007, n. 8/6420 
“Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di piani e 
programmi”; 
� delibera della Giunta Regionale del 18 aprile 2008, n. 8/7110 “Valutazione 

ambientale di piani e programmi - VAS. Ulteriori adempimenti di disciplina in 
attuazione dell'art. 4 della legge regionale 

� 11 Marzo n. 12, 'Legge per il governo del territorio' e degli 'Indirizzi generali per 
la valutazione ambientale dei piani e programmi' approvati con 
deliberazione del Consiglio Regionale 13 Marzo 2007, (Provvedimento n. 2)”; 

� delibera della Giunta Regionale del 11 febbraio 2009, n. 8/8950 “Modalità 
per la valutazione ambientale dei piani comprensoriali di tutela del territorio 
rurale e di riordino irriguo (art. 4, LR. 12/05; DCR 351/07)”; 

� delibera della Giunta Regionale del 30 dicembre 2009, n. 8/10971 
“Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani e 
programmi - VAS (art. 4, LR 12/05; DCR 351/07) - Recepimento delle 
disposizioni di cui al D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione e  
inclusione di nuovi modelli”; 

� delibera della Giunta Regionale del 10 novembre 2010, n. 9/761 
“Determinazione della procedura di Valutazione ambientale di piani e 
programmi – VAS - (art. 4, LR 12/05; DCR 351/07) Recepimento delle 
disposizioni di cui al D.Lgs. 29 giugno 2010 n. 128, con modifica ed 
integrazione delle DGR 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 
8/10971”; 

� Circolare regionale “L'applicazione della Valutazione ambientale di piani e 
programmi - VAS nel contesto comunale” approvata con Decreto 
dirigenziale 13071 del 14 dicembre 2010; 

� delibera della Giunta Regionale del dicembre 2011, n. IX/2789 
“Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani e 
programmi – VAS (art. 4, LR 12/05) – Criteri per il coordinamento delle 
procedure di valutazione ambientale (VAS) – Valutazione di incidenza (VIC) 
– Verifica di assoggettabilità a VIA negli accordi di programma a valenza 
territoriale (art. 4, comma 10, LR 5/2010); 

� comunicato della Direzione Generale Sistemi Verdi e Paesaggio e della 
Direzione Generale Territorio e Urbanistica della Giunta regionale della 
Lombardia del 27 febbraio 2012 n.25, sugli adempimenti procedurali per 
l’attuazione degli articoli 3ter comma 3 e 25bis comma 5 della l.r. 86/83 
(Istruzioni per la pianificazione locale della RER - febbraio 2012); 
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Infine la Legge regionale 28 novembre 2014 - n. 31 “Disposizioni per la riduzione 
del consumo di  suolo e per la riqualificazione del suolo degradato”, detta 
disposizioni affinché gli strumenti di governo del territorio, nel rispetto dei criteri di 
sostenibilità e di minimizzazione del consumo di suolo, orientino gli interventi 
edilizi prioritariamente verso le aree già urbanizzate, degradate o dismesse ai 
sensi dell’articolo 1 della legge regionale 11 marzo 2005, n.12. 
All'articolo 5 (norma transitoria), comma 4, si precisa che: “... i comuni possono 
approvare unicamente varianti del PGT e piani attuativi in variante al PGT, che 
non comportino nuovo consumo di suolo, … esclusi gli ampliamenti di attività 
economiche già esistenti, nonché quelle finalizzate all'attuazione degli accordi 
di programma a valenza regionale...” 
 
 

2.4 Strumento di variante assoggettabilità VAS - SUAP 

Lo Sportello unico per le attività produttive – SUAP -  è uno degli strumenti per i 
quali la DGR IX/761 del 10/11/2010 prevede la verifica di assoggettabilità alla 
VAS  ed  eventualmente la redazione del Rapporto ambientale secondo 
quanto previsto nell’allegato 1r “Modello metodologico procedurale e 
organizzativo della valutazione ambientale di piani e programmi (VAS) – 
sportello unico delle attività produttive”. 
Nell’allegato 1r, al punto 1.2 “norme di riferimento generali” viene illustrato un 
quadro di riferimento generale della normativa inerente lo Sportello Unico delle 
Attività Produttive e la valutazione ambientale strategica come di seguito 
riportato: 

- DPR 447/1998 Regolamento recante norme di semplificazione dei 
procedimenti di autorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la 
ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per l’esecuzione 
delle opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree 
destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’articolo 20, comma 8, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

- DPR 440/2000 (Ora DPR 160/2010 Regolamento per la semplificazione ed il 
riordino della disciplina sullo Sportello Unico per le Attività Produttive) 

- L.R. 12/2005 articolo 97; 
- Indirizzi generali per la Valutazione ambientale di piani e programmi, 

Deliberazione Consiglio regionale 13 marzo 2007, n. VIII/351 (di seguito 
Indirizzi generali); 

- D.Lgs..152/2006 “Norme in materia ambientale” come modificato dal 
Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (di seguito D.Lgs.); 

- Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del Consiglio del 27 giugno 
2001 concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 
programmi sull’ambiente. 
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Lo Sportello Unico per le attività produttive viene introdotto con il D.Lgs. 
112/1998 che, in base al principio di sussidiarietà e di semplificazione 
amministrativa, prevede l’attribuzione ai Comuni delle funzioni amministrative 
concernenti la realizzazione, l’ampliamento, la cessazione, la riattivazione, la 
localizzazione e rilocalizzazione di impianti produttivi, nonché l’esecuzione di 
opere edili di qualsiasi genere anche interne agli edifici produttivi.  
 
Lo Sportello Unico per le attività produttive è stato riformato con DPR 160/2010 - 
Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo Sportello 
Unico per le Attività Produttive il quale: 
• identifica (art. 2 comma 1) nello Sportello Unico il solo soggetto pubblico di 

riferimento territoriale per tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto 
l'esercizio di attività produttive e di prestazione di servizi, e quelli relativi alle 
azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o 
riconversione, ampliamento o trasferimento nonché cessazione o 
riattivazione delle suddette attività, ivi compresi quelli di cui al Decreto 
Legislativo del 26 marzo 2010, n.59, specificando (art. 2 comma 2) che le 
domande, le dichiarazioni le segnalazioni e le comunicazioni nonché gli 
elaborati tecnici e gli allegati di cui al comma 1 sono presentati 
esclusivamente in modalità telematica. 

• ribadisce la competenza dello Sportello Unico in merito all'inoltro sempre in 
via telematica della documentazione alle altre Amministrazioni che 
intervengono nel procedimento (art.2 comma 3). 

• individua nel portale "Impresainungiorno" la funzione di raccordo con le 
infrastrutture e le reti già operative (art. 3) per lo scambio informativo e 
l'interazione telematica tra le Amministrazioni e gli altri Enti interessati. E' 
pertanto rimesso al portale il collegamento ed il reindirizzo ai sistemi 
informativi e ai portali già realizzati, garantendo la interoperabilità tra le 
Amministrazioni (art. 3 comma 2). 

• Introduce nel sistema le Agenzie per le imprese, soggetto privato al quale 
sono riconosciute funzioni di natura istruttoria e d'asseverazione. 

 
A livello Regionale in Lombardia la L.R.12/2005 e s.m.i., Legge per il Governo del 
territorio art. 97 “Sportello unico per le attività“ indica puntualmente che: 
1) Qualora i progetti presentati allo sportello unico per le attività produttive 

risultino in contrasto con il PGT, si applica la disciplina dettata dall’articolo 8 
del d.P.R. 160/2010 (Regolamento per la semplificazione ed il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 
38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), integrata dalle disposizioni 
di cui al presente articolo. 
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2) Alla conferenza di servizi è sempre invitata la provincia ai fini della 
valutazione della compatibilità del progetto con il proprio piano territoriale. 

3) Non sono approvati i progetti per i quali la conferenza di servizi rilevi elementi 
di incompatibilità con previsioni prevalenti del PTCP o del PTR. 

4) In caso di esito favorevole della conferenza, ai fini del perfezionamento della 
variazione urbanistica connessa al progetto approvato, il termine per il 
deposito degli atti in pubblica visione, previo avviso su almeno un quotidiano 
o periodico a diffusione locale, è di quindici giorni ed il termine per la 
presentazione di osservazioni è di quindici giorni decorrenti dallo scadere del 
termine di deposito degli atti in pubblica visione. 

5) Nel caso di approvazione di progetti comportanti variante alla 
strumentazione urbanistica, prima della definitiva approvazione della 
variante ad opera del consiglio comunale, il proponente deve sottoscrivere 
un atto unilaterale d’obbligo, con il quale si impegna a realizzare l’intervento 
secondo i contenuti e gli obiettivi prefissati, nonché a iniziare i relativi lavori 
entro nove mesi dal perfezionamento della variante, decorsi i quali il sindaco 
dichiara l’intervenuta decadenza del progetto ad ogni effetto, compreso 
quello di variante urbanistica. 

 
Successivamente vengono elencati i riferimenti normativi che trattano la 
Valutazione Ambientale Strategica e rappresentano la base normativa su cui 
trova fondamento l’allegato 1r di cui sopra. Gli indirizzi generali per la 
Valutazione Ambientale di piani e programmi, Deliberazione Consiglio regionale 
13 marzo 2007, n. VIII/351, che fornisce la sequenza delle fasi di 
piano/programma parallelamente al processo di valutazione e lo schema 
metodologico procedurale da seguire. A livello nazionale e comunitario trattasi 
di:  Decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 e s.m.i. e la Direttiva 2001/42/CE. 
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3.0 FASI DEL PROCEDIMENTO 
 
In base alla normativa regionale attualmente vigente è necessario innanzitutto 
individuare i soggetti interessati dal procedimento: 
� il proponente: 

È il soggetto, secondo le competenze previste dalle vigenti disposizioni, che 
elabora il Suap soggetto alle disposizioni del d.lgs. 

� l’autorità procedente: 
È la pubblica amministrazione che elabora il Suap ovvero, nel caso in cui il 
soggetto che predispone il Suap sia un diverso soggetto pubblico o privato, 
la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il 
piano/programma. 
È la pubblica amministrazione cui compete l'elaborazione della 
dichiarazione di sintesi. 
Tale autorità è individuata all’interno dell’ente tra coloro che hanno 
responsabilità nel procedimento di Suap. 

 
� l’autorità competente per la VAS: 

È la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del provvedimento di 
verifica di assoggettabilità e l'elaborazione del parere motivato. 
L’autorità competente per la VAS è individuata all'interno dell'ente con atto 
formale dalla pubblica amministrazione che procede alla formazione del 
Suap, nel rispetto dei principi generali stabiliti dai d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
e 18 agosto 2000, n. 267. 
Essa deve possedere i seguenti requisiti: 
a) separazione rispetto all’autorità procedente; 
b) adeguato grado di autonomia nel rispetto dei principi generali stabiliti dal 

d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 29, 
comma 4, legge n. 448/2001; 

c) competenze in materia di tutela, protezione e valorizzazione ambientale 
e di sviluppo sostenibile. 

Ai sensi dell’articolo 4 della LR 12/05 e s.m.i.: “3 quater. L’autorità 
competente per la VAS: 
− emette il provvedimento di VAS, sentita l’autorità procedente; 
− collabora con il proponente al fine di definire le forme e i soggetti della 

consultazione pubblica, nonché l’impostazione ed i contenuti del 
rapporto ambientale e le modalità di monitoraggio; 

− esprime il parere motivato sulla proposta di piano o programma e sul 
rapporto ambientale, nonché sull’adeguatezza del piano di 
monitoraggio, in collaborazione con l’autorità procedente; 

− collabora con l’autorità procedente nell’effettuare il monitoraggio”. 
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� i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente 
interessati: 
L’Autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, 
individua i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti 
territorialmente interessati, ove necessario anche transfrontalieri, da invitare 
alla conferenza di valutazione. 
Di seguito sono indicati i soggetti da consultare obbligatoriamente: 
a) sono soggetti competenti in materia ambientale 

− ARPA; 
− ATS; 
− Enti gestori aree protette; 
− Direzione regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della 

Lombardia1; 
− Autorità competente in materia di SIC e ZPS (se prevista la Valutazione 

di incidenza); 
− Autorità competente in materia di VIA (se prevista la VIA o verifica di 

VIA) 
b) sono enti territorialmente interessati 

− Regione; 
− Provincia; 
− Comuni confinanti; 
− Autorità di Bacino; 
− Regioni, Province e Comuni di Regioni confinanti 
I soggetti sopra indicati possono essere integrati a discrezione dell’autorità 
procedente. 

� il pubblico: 
una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione 
vigente, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

� il pubblico interessato: 
il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali in 
materia ambientale o che ha interesse in tali procedure; ai fini della presente 
definizione le organizzazioni non governative che promuovono la protezione 
dell’ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale 
vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, 
sono considerate come aventi interesse. 
L’autorità procedente, nell’atto di cui al punto 3.5, d’intesa con l’autorità 
competente per la VAS, provvede a: 
− individuare i singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale; 
− definire le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico. 
Relativamente alle associazioni, organizzazioni o gruppi, in relazione al SUAP, 
si ritiene opportuno: 



13 
 

− individuare tutte le realtà presenti nel territorio considerato a seconda 
delle loro specificità; 

− avviare momenti di informazione e confronto. 
La verifica di assoggettabilità alla Valutazione Ambientale VAS è avviata 
mediante pubblicazione dell’avvio del procedimento di elaborazione del 
Progetto. 
Tale avviso è reso pubblico ad opera dell’autorità procedente mediante 
pubblicazione sul sito web sivas e secondo le modalità previste dalla 
normativa specifica del Progetto. 

 

3.1 Individuazione dei soggetti interessati e modalità di informazione e 

comunicazione 

L’Autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, con 
specifico atto formale individua e definisce: 
− i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente 

interessati, ove necessario 
− anche transfrontalieri, da invitare alla conferenza di verifica; 
− le modalità di convocazione della conferenza di verifica; 
− i singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale; 
− le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico, di diffusione e 

pubblicizzazione delle informazioni. 
 

3.2 Elaborazione e redazione del Progetto e del Rapporto Preliminare 

L’autorità procedente predispone un rapporto preliminare contenente le 
informazioni e i dati necessari alla verifica degli effetti significativi sull’ambiente, 
sulla salute umana e sul patrimonio culturale, facendo riferimento ai criteri 
dell’allegato II della Direttiva: 
Caratteristiche del Progetto, tenendo conto in particolare, dei seguenti 
elementi: 
− in quale misura il Progetto stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed 

altre attività, o per quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le 
condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse; 

− in quale misura il Progetto influenza altri Progetto, inclusi quelli 
gerarchicamente ordinati; 

− la pertinenza del Progetto per l’integrazione delle considerazioni ambientali, 
in particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile; 

− problemi ambientali relativi al Progetto; 
− la rilevanza del Progetto per l’attuazione della normativa comunitaria nel 

settore dell’ambiente (ad es. Progetti connessi alla gestione dei rifiuti o alla 
protezione delle acque). 
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Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, 
tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: 
− probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti; 
− carattere cumulativo degli effetti; 
− natura transfrontaliera degli effetti; 
− rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); 
− entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e 

popolazione potenzialmente interessate); 
− valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa: 

� delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, 
� del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite; 
� dell’utilizzo intensivo del suolo; 
� effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, 

comunitario o internazionale. 
Per la redazione del rapporto preliminare, il quadro di riferimento conoscitivo nei 
vari ambiti di applicazione della VAS è il Sistema Informativo Territoriale integrato 
previsto dall’art. 3 della Legge di Governo del Territorio. Possono essere utilizzati, 
se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed informazioni ottenute 
nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite. Inoltre nel rapporto 
preliminare è necessario dare conto della verifica delle eventuali interferenze 
con i Siti di Rete Natura 2000 (SIC e ZPS). 
 

3.3 Messa a disposizione del rapporto preliminare e avvio della verifica 

L’autorità procedente mette a disposizione, per trenta giorni, presso i propri 
uffici e pubblica sul sito web sivas il rapporto preliminare della proposta di 
Progetto e determinazione dei possibili effetti significativi. Da notizia 
dell’avvenuta messa a disposizione e pubblicazione su web. 
L’autorità procedente, in collaborazione con l’autorità competente per la VAS, 
comunica ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 
territorialmente interessati individuati, la messa a disposizione e pubblicazione su 
web del rapporto preliminare al fine dell’espressione del 
parere, che deve essere inviato, entro trenta giorni dalla messa a disposizione, 
all’autorità competente per la VAS ed all’autorità procedente. 
 

3.4 Convocazione conferenza di verifica 

L’autorità procedente convoca la Conferenza di verifica alla quale 
partecipano l’autorità competente per la VAS, i soggetti competenti in materia 
ambientale e gli enti territorialmente interessati. L’autorità procedente 
predispone il verbale della Conferenza di verifica. 
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3.5 Decisione in merito alla verifica di assoggettabilità a VAS e informazione 

circa la decisione e le conclusioni adottate 

L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente, 
esaminato il rapporto preliminare, acquisito il verbale della conferenza di 
verifica, valutate le eventuali osservazioni pervenute e i pareri espressi, sulla 
base degli elementi di verifica di cui all’allegato II della Direttiva, si pronuncia, 
entro novanta giorni dalla messa a disposizione, sulla necessità di sottoporre il 
Progetto al procedimento di VAS. 
La pronuncia è effettuata con atto formale reso pubblico. 
In caso di non assoggettabilità alla VAS, l’autorità procedente, nella fase di 
elaborazione del Progetto, tiene conto delle eventuali indicazioni e condizioni 
contenute nel provvedimento di verifica. L’adozione e/o approvazione del 
Progetto dà atto del provvedimento di verifica nonché 
del recepimento delle eventuali condizioni in esso contenute. 
Il provvedimento di verifica viene messo a disposizione del pubblico e 
pubblicato sul sito web sivas. L’autorità procedente ne dà notizia secondo le 
modalità adottate. Il provvedimento di verifica diventa parte integrante del 
Progetto adottato e/o approvato. 
 

3.6 Schema generale del procedimento 

Il modello metodologico procedurale e organizzativo per la Valutazione 
Ambientale del SUAP è rappresentato dall'Allegato 1r (dgr 761/2010) 
 

3.7 Percorso di partecipazione e consultazione 

Si riporta in seguito il testo dell’articolo 3 – sexies “Diritto all’accesso alle 
informazioni ambientali e di partecipazione a scopo collaborativo”, del D.Lgs 
152/06 e s.m.i.: 
“In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e 
delle previsioni della Convenzione di Aarhus, ratificata dall'Italia con la legge 16 
marzo 2001, n. 108, e ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, 
chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la sussistenza di un interesse 
giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo stato 
dell'ambiente e del paesaggio nel territorio nazionale”. 
La D.g.r. 25 luglio 2012, n.9/3836, ai punti 4.1 e 4.2 specifica: 
“Consultazione, comunicazione e informazione sono elementi imprescindibili 
della valutazione ambientale. Il punto 6.0 degli Indirizzi generali prevede 
l’allargamento della partecipazione a tutto il processo di 
pianificazione/programmazione, individuando strumenti atti a perseguire 
obiettivi di qualità”. 
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“L'autorità procedente, d'intesa con l'autorità competente per la VAS, nell'atto 
di cui al punto 1.3.3, definisce le modalità di informazione e di partecipazione 
del pubblico, nonché di diffusione e pubblicizzazione delle informazioni”. 
La DCR 13 marzo 2007, n. 351, “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di 
piani e di programmi”, definisce: 
consultazione – componente del processo di valutazione ambientale di piani e 
programmi prevista obbligatoriamente dalla direttiva 2001/42/CE, che prescrive 
il coinvolgimento di soggetti competenti in materia ambientale e del pubblico 
al fine di acquisire dei “pareri sulla proposta di piano o programma e sul 
rapporto ambientale che la accompagna, prima dell'adozione o dell'avvio 
della relativa procedura legislativa”; in casi opportunamente previsti, devono 
essere attivate procedure di consultazione transfrontaliera; attività obbligate di 
consultazione riguardano anche la verifica di esclusione (screening) sulla 
necessità di sottoporre il piano o programma a VAS; 
partecipazione dei cittadini – l’insieme di attività attraverso le quali i cittadini 
intervengono nella vita politica, nella gestione della cosa pubblica e della 
collettività; è finalizzata a far emergere, all’interno del processo decisionale, 
interessi e valori di tutti i soggetti, di tipo istituzionale e non, potenzialmente 
interessati alle ricadute delle decisioni; a seconda delle specifiche fasi in cui 
interviene, può coinvolgere attori differenti, avere diversa finalizzazione ed 
essere gestita con strumenti mirati”. 
La successione delle attività di partecipazione viene ulteriormente specificata 
nei sopra citati “Indirizzi generali” nella successione di seguito riportata: 
FASE 1:  selezione del pubblico e delle autorità da consultare; 
FASE 2:  informazione e comunicazione ai partecipanti; 
FASE 3:  fase di contributi/osservazione dei cittadini; 
FASE 4:  divulgazione delle informazioni sulle integrazioni delle osservazioni di 

partecipazione al processo. 
 

3.8 Dati inerenti il procedimento in oggetto 

il Comune di ERBA ha avviato il procedimento di verifica di assoggettabilità a 
VAS con delibera di GIUNTA COMUNALE n. 44 del 07/04/2021 così come previsto 
dagli indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi. 
Con questa deliberazione sono stati individuati gli attori coinvolti nel presente 
procedimento di Verifica di assoggettabilità a Valutazione Ambientale 
Strategica: 
� SOGGETTO PROPONENTE: società Techne s.r.l., con sede legale a Erba (CO), 

in Via Trieste n. 36/d, – Italy - C.F. e P.IVA 02099470136 
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� AUTORITÀ PROCEDENTE: Ing. Anna Bargna (in qualità di Funzionario tecnico 
dell’Area Servizi al Territorio – Settore Urbanistica ed edilizia privata del 
Comune di Erba) 

� AUTORITÀ COMPETENTE: Arch. Paola Caglio (in qualità di Istruttore Direttivo 
tecnico dell’Area Servizi al Territorio – Settore Lavori Pubblici del Comune di 
Erba) 

� Soggetti competenti in materia ambientale e della salute: 
− ARPA LOMBARDIA - Dipartimento di Como 
− ATS Insubria – Sede territoriale di Como; 
− Ente Gestore del SIC del Lago di Alserio; 
− Ente Gestore del Parco Regionale Valle del Lambro; 
− Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per le Province di 

Como, Lecco, Monza Brianza, Pavia, Sondrio, Varese; 
� Enti territorialmente interessati: 

− Autorità di Bacino del Fiume Po; 
− Regione Lombardia: DG territorio urbanistica; 
− Regione Lombardia: DG ambiente; 
− Provincia di Como 
− Comunità Montana del Triangolo Lariano; 
− Comuni confinanti: Albavilla, Caslino d’Erba, Castelmarte, Eupilio, 

Faggeto Lario, Longone al Segrino, Merone, Monguzzo, Ponte Lambro, 
Proserpio; 

� altri Soggetti interessati: 
− Associazioni ambientaliste riconosciute a livello nazionale; 
− Associazioni di categoria e ordini professioni; 
− Associazioni varie di cittadini d altre autorità che possano avere interesse 

ai sensi dell’att. 9, comma 5, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., 
− Cittadini e chiunque abbia interesse anche a tutela di interessi diffusi; 
− Gestori dei servizi di rete. 

Viene istituita la Conferenza di verifica, tesa ad illustrare il presente apporto 
preliminare e verificare l'assoggettabilità o meno a VAS della variante. 
La partecipazione e informazione del pubblico sul percorso di Valutazione 
Ambientale Strategica verranno garantite mediante la pubblicazione 
tempestiva sul SIVAS e sul sito web istituzionale del comune della 
documentazione relativa al procedimento stesso. 
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4.0 LA PIANIFICAZIONE URBANISTICA COMUNALE VIGENTE 
 
Il Piano di Governo del Territorio del Comune di Erba (Variante 2016) è stato 
approvato con le deliberazioni del Consiglio Comunale n. 101 del 28/12/2016 e 
n. 1 del 05/01/2017, pubblicata sul Bollettino ufficiale di Regione Lombardia n. 11 
del 15 Marzo 2017. 
 

4.1 Elaborati del PGT vigente 

Gli elaborati sono disponibili sul sito web istituzionale del Comune di Erba  
Informativo Territoriale Integrato della Regione Lombardia: 
(https://www.multiplan.servizirl.it/pgtweb/pub/pgtweb.jsp) 
(https://www.comune.erba.co.it/it) 
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Estratto PGT - Tav. PDR_2.2_Centro-Sud_VAR._7_V.2.0 
 

   
              Perimetro complesso      
                 produttivo Techne   
                 esistente 

 
              Ambito SUAP 1 
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Estratto PGT - PDR_1.2_Centro-
Sud_Vincoli_VAR.-7_V.2.0_0 
 
 

 
 
 
                          ambito d’intervento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La variante proposta agli elaborati di PGT è riportata nella specifica relazione 
allegata al progetto oggetto della presente e nel successivo capitolo.  
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5.0 PROPOSTA PROGETTUALE 
 
5.1 Situazione urbanistica 

5.1.1 Piano di Governo del territorio 
Le proprietà oggetto d’intervento sono poste in ambito della rete ecologica - 
tessuto agricolo produttivo - per le quali viene chiesta variante urbanistica, al 
fine di uniformarle alla destinazione del restante opificio   Techne e   delle aree 
attigue, ossia  “Tessuti produttivi”. Il tutto nel  rispetto dei   parametri urbanistici di 
queste zone omogenee.   
 

Parametri urbanistici delle attigue zone produttive di cui il progetto ha tenuto conto: 

R.C. = 0,60 mq/mq 
Hmax = 12 ml 

Distanza confine ≥ 5 ml 
Dotazione parcheggi = 10% S.L.P. 

Dotazione verde di pertinenza = 10% Sup. edificabile 

 
I due lotti  oggetto d’intervento sono  posti  in:  
Ambito della rete ecologica, Tessuto agricolo produttivo – art. 20 delle NTA; 

il tutto come meglio individuato nell’estratto di  P.G.T.  inserito nell’elaborato 
grafico di inquadramento generale allegato al progetto (tav. 1.0.0 planimetria 
con inquadramento generale – stato di fatto).  
L’area  in buona parte già trasformata e corrispondente al lotto due (seconda 
fase operativa dell’intervento di ampliamento), risulta già edificata, con 
strutture destinate alla vendita di prodotti florovivaistici e il PGT la identifica 
come Ambito 22 in cui è ammesso il cambio di destinazione d’uso dell’immobile 
indicato, finalizzato alla funzione di Media Struttura di Vendita non alimentare. Il 
tutto come regolato dall’art. 35 delle NTA. 

 

L’area interessata dal primo lotto di intervento è identificata dal mappale 4444,  
è già parte del complesso Techne essendo  inclusa nella delimitazione dello 
stesso.  
La seconda fase  esecutiva  dell’ampliamento in progetto, relativo a mappale 
3827 e porzione del mappale  3824, riguarda il cambio d’uso con opere di un   
complesso immobiliare  già in essere e  attualmente destinato alla vendita di 
prodotti florovivaistici  in conduzione ad azienda agricola. Lotto, quest’ultimo, 
per il    quale il PGT prevede possibilità di insediamento   di Media Struttura di 
Vendita non alimentare, come definito al punto 22 del Piano delle Regole - 
ambiti soggetti a convenzione obbligatoria.  Capacità di insediamento 
commerciale alla quale è correlato il previsto potenziamento ed estensione 
della viabilità di quest’ambito, nel Piano dei Servizi del vigente PGT.  
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Il tutto nell’ambito individuato nell’estratto mappa qui sotto riportato: 
 
Estratto mappa con individuazione ambito d’intervento 

 
 
 
 
                     Perimetro opificio Techne esistente 
 
                     Perimetro SUAP 1  
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I lotti che costituiscono l’area d’intervento risultano posti: 
• in zona di vincolo paesaggistico generico, nella fascia di rispetto dalla linea 

di costa del lago di Alserio e, in parte, nella fascia di rispetto della Roggia 
Ghiringhella;  

• all’esterno  del perimetro del Parco Valle Lambro e del SIC del Lago di Alserio; 
• all’esterno  delle zone,   mappate a contorno del SIC,  ma  per le quali  è 

prevista VINCA in caso di trasformazione; 
• nelle vicinanze del pozzo di captazione dell’acquedotto di Merone, ma sono 

per lo più  esterni alla fascia di rispetto dello stesso (determinata dalla propria 
conoide), ad eccezione di una piccola    porzione dell’ambito del secondo 
lotto di intervento, dove vi è insediato il fabbricato da far oggetto di solo 
cambio d’uso. 

 
Il tutto come meglio individuato negli estratti di P.G.T.  sopra riportati e inseriti 
nell’elaborato grafico allegato al progetto.  
 
La variante urbanista proposta, con il progetto oggetto della presente, è 
riportata qui di seguito negli estratti del Piano delle Regole e del Pino dei Servizi 
e non comporta modifica  all’azzonamento acustico, che   risulta  coerente con 
la trasformazione in produttivo dell’ambito  oggetto di  SUAP 1, essendo già 
individuato come zona industriale (livello V). 
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Estratto PGT – Piano delle Regole - Proposta di variante 

 
 
Legenda: 
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Estratto PGT – Piano dei Servizi - Proposta di variante 

 
 
Legenda: 
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L’obbiettivo dell’intervento è quello di variare la destinazione urbanistica  dei 
due lotti agricoli in ambito produttivo, assimilandola a quella dell’annessa area   
dell’opificio  Techne, ma anche in continuità con le   circostanti proprietà di 
questo contesto,   principalmente a destinazione produttiva (industriale).  
La modifica della destinazione porterà ad una variante degli indici urbanistici 
rispetto a quelli attuali per zona agricola, se pur per il secondo lotto, che risulta 
già trasformato, quanto in progetto poco altera la consistenza delle strutture 
esistenti.    
Il progetto di ampliamento  ha tenuto conto dei parametri  urbanistici  degli 
ambiti produttivi di questo contesto, che risultano rispettati.  
Non risultano necessari    interventi di modifica alla viabilità per garantire 
accessibilità all’area, in quanto  i lotti sono servite da più   strade di accesso; 
fatto salvo   intervento di adeguamento di tratto di strada  pubblica (via 
Manara), attualmente sterrata (in continuità con strada campestre),  per il 
quale è previsto adeguamento con formazione sottofondo stradale e 
pavimentazione in asfalto, come la contigua porzione di detta via che si 
estende verso nord. 
Sia l’area   già facente parte del complesso produttivo Techne, di cui il lotto  “1”   
è pertinenza (inclusa nell’ambito della recinzione che delimita il predetto 
complesso),  sia per il lotto “2”, in cui è insediata attività di vendita prodotti 
florovivaistici,  godono di    accessi  principali  da via Trieste e di accessi   
secondari sulla via Manara/via Roncaccio.  
I due lotti oggetto di proposta di trasformazione  sono inoltre già servizi dagli 
allacciamenti alle reti di acqua potabile, gas, elettricità, telefono e fognatura.  
Sulle tavole di progetto 1.1.0 e 1.3.0  sono riportati il calcolo della superficie del 
comparto e  le verifiche urbanistiche  relative all’intervento proposto (per i due 
lotti esecutivi  1 e  2),  nel rispetto dei parametri delle zone produttive adiacenti. 
  
 
5.1.2 Classificazione fattibilità geologica 
L’area oggetto d’intervento ricade   per il lotto n. 1  nella classe di fattibilità 
geologica 3b, che rappresenta ambito con consistenti limitazioni che 
“necessitano di supplementi di indagine per acquisire una maggior conoscenza 
geologico-tecnica”. Supplementi di indagine già  peraltro espletati sull’intera 
proprietà Techne, nella fase preliminare alla realizzazione degli stabili  insediati 
su ambito attiguo a quello dell’attuale proposta di intervento (indagine 2013 
per realizzazione attuale strutture dell’opificio Techne) e che ne hanno 
accertato l’edificabilità,  con la  necessità  di interventi di palificazione per le  
fondazioni. Palificazioni che risultano,  peraltro, necessarie in buona parte delle 
aree a destinazione produttiva del comprensorio erbese.  
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L’area di intervento  identificata dal lotto n. 2  ricade nella classe di fattibilità 
geologica 3c, per la parte già edificata in cui è previsto rinnovo delle strutture 
(demolizione e ricostruzione), che rappresenta ambito di  “fattibilità  con consistenti 
limitazioni”,   con limitata soggiacenza  della falda. Area per necessita di 
supplemento di indagine per la salvaguardia dell’acquifero, ma che è già stata 
oggetto di dette indagini per la sua  edificazione e che sarà fatta oggetto di 
ulteriori indagini per l’intervento proposto.  
Parte del   secondo lotto esecutivo  del SUAP 1,  corrispondente al corpo di 
fabbrica da conservare e da adeguare (a livello impiantistico e di ripartizioni 
interne),  ricade nella classe di fattibilità geologica 3d, che rappresenta ambito 
di  fattibilità  con consistenti limitazioni, quale seconda fascia di rispetto dei pozzi 
e delle sorgenti a uso idropotabile (pozzo Merone). L’utilizzo di dette zone è 
subordinata a supplementi di indagine per la salvaguardi dei punti di 
captazione.  
Per quanto riguarda queste zone valgono le prescrizioni contenute nel d.g.r. 10 
aprile 2003, n. 7/12693. 
In quest’area non sono però previsto intervento edificatorio, ma solo il cambio 
d’uso di struttura esistente e da destinare ad uffici e servizi, in luogo dell’attuale 
attività di vendita al pubblico.  
 
 
5.1.3 Classificazione sismica 
Ai sensi della D.G.R. della Lombardia n°2129 del 11 luglio 2014, il territorio 
regionale è suddiviso in 4 categorie di pericolosità sismica. Il comune di Erba 
ricade in classe sismica 4 - zona con pericolosità sismica bassa. 

 

 

5.1.4 Classificazione azzonamento acustico  
Il Comune di Erba ha predisposto e approvato con deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 55 del 20.07.2015 il piano di zonizzazione acustica del territorio 
comunale ai sensi della legge quadro N°447 DEL 26.10.95. 
Il territorio comunale è stato classificato secondo i 5 livelli (non è prevista la 
classe VI) di inquinamento acustico (Classi) in funzione dell’uso prevalente del 
territorio, con l’obiettivo di garantire la salute e la qualità della vita dei cittadini 
e nel frattempo permettere un normale sviluppo delle attività economico-
produttive.  
Il Piano disciplina anche i requisiti acustici delle sorgenti sonore interne agli 
edifici ed i requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro componenti in opera, al 
fine di ridurre l’esposizione umana al rumore ai sensi del D.P.C.M. 5 dicembre 
1997. 
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Il piano di zonizzazione acustica classifica l’area di intervento SUAP 1 
dell’ampliamento Techne  in Classe V - Aree esclusivamente industriali. 
Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività 
industriali e prive di insediamenti abitativi. 
 

5.2 Caratteri generali 

5.2.1 Ubicazione 
L’area in cui si propone l’intervento è posizionata nella zona sud-ovest del 
comune di Erba, in ambito edificato principalmente  a produttivo e posto a 
confine, sul fronte sud-ovest, con strada  detta via Roncaccio, che la separa da 
terreni a destinazione agricola e  ricadenti nella Riserva del Parco Valle Lambro.  
La zona industriale, di cui è parte   il complesso produttivo condotto da Techne 
(quest’ultimo ingloba l’area al lotto n. 1 interessata dall’ampliamento  in progetto ed è posta in 
adiacenza al complesso per la vendita di prodotti florovivaistici,  di cui al lotto 2 del predetto 

ampliamento), si è sviluppata nella piana, un tempo a destinazione agricola, 
attestata a ovest della linea ferroviaria Milano-Asso e della strada denominata 
via Trieste, che corre parallela alla principale via di accesso alla città dal 
capoluogo (strada statale denominata via Milano). 

Verso sud-est   l’area  oggetto  dell’intervento proposto  confina  con il restante 
ambito del complesso produttivo Techne, verso nord-est con altra proprietà 
sempre a destinazione produttiva, verso nord-ovest vi è invece zona agricola, in 
parte destinata a floricultura, impianto di compostaggio e coltivazioni di mais. 
Le restanti aree a verde, verso sud-ovest (non direttamente confinanti, data la 
presenza  della strada detta del Roncaccio frapposta a dette aree),  
compongono la piana nell’ambito del parco e sono principalmente destinate 
al taglio del foraggio per gli allevatori locali. Trattasi di terreni agricoli, di scarsa 
qualità produttiva essendo prossimi alla fascia lacustre del lago di Alserio, ma 
proprio per questo di pregio ambientale.   
Queste campagne sono inoltre attraversate da numerose rogge, due 
metanodotti, una linea elettrica aerea ad alta tensione, alcune linee elettriche 
aeree di media tensione, oltre al collettore consortile fognario che serve Erba e i 
restanti comuni del consorzio e che immette le reflue al depuratore di Baggero 
in comune di Merone. 
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Estratto vista satellitare con individuazione ambito d’intervento 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                     Perimetro opificio Techne esistente 
 
                     Perimetro SUAP 1  
 
 
 
Il  secondo lotto di trasformazione risulta già edificato, in parte con ampia 
struttura in cemento armato,  metallo e tamponamenti in vetro  e  con 
adiacente  corpo di fabbrica composto da elementi verticali in muratura e 
metallo, tetto  in  legno lamellare e copertura in lamiera coibentata color grigio 
chiaro.  
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Gli edifici produttivi  presenti in quest’ambito produttivo  sono per lo più 
capannoni prefabbricati di tipo standard, con pannellature  sul perimetro 
esterno  color cemento (colore naturale del cemento o con finitura in ghiaietto 
di fiume color grigio), che celano la sagoma della copertura (per lo più 
parallelepipedi di tipo regolare). Fanno  eccezione i corpi di fabbrica  
dell’attuale opificio Techne, con articolazione dei volumi, andamenti curvilinei  
delle coperture a degradare verso la campagna e con tamponamento esterni 
finiti con graniglia di marmo color paglierino.   
Negli insediamenti produttivi, prossimi alla zona degli interventi in progetto, sono 
insediati magazzini di vario genere, un azienda di trasformazione e stoccaggio 
della plastica, una stamperia, due  ampi  opificio per la lavorazione del legno 
(segheria e produttore di arredi), oltre all’azienda metalmeccanica Techne. 
 
Verso ovest lo sfondo è caratterizzato dalla presenza di ampio vivaio (vivaio di 
piante e fiori),  in parte in serra e, oltre la via Roncaccio/Manara, da   zona di 
frantumazione ramaglie protetta da  tettoia metallica con finitura zincata e 
area agricole.  
 
Il lotto  n. 1 dell’ampliamento in progetto   fa già parte del complesso produttivo 
Techne e risulta interno alla  recinzione che lo delimita. Recinzione costituita da 
muretto in c.a. e soprastante rete plastificata o pannellature in acciaio inox 
verso nord-est (ambito produttivo),  pali di legno e rete plastificata verso nord-
ovest e sud-ovest (a confine con ambito agricolo e Parco). 
Quest’area ha  conformazione trapezoidale, con andamento pianeggiante e in 
quota con la strada asfaltata da cui ha accesso (via Trieste) e con restante 
piazzale del complesso Techne.  
Il terreno di cui sopra è inoltre attraversato, sul lato sud-ovest, da linea elettrica 
interrata di media tensione  e da metanodotto della Snam. Entranbi corrono 
paralleli e prossimi alla strada detta del Roncaccio/via Manara che fa da 
confine. Condotte le cui posizioni e protezioni (condotte protette da camicie e 
poste a distanza di sicurezza tra loro e che corrono  lungo il confine con la 
predetta strada), consentono l’edificazione di quanto proposto, risultando 
rispettate le distante di sicurezza da questa rete di servizio, così come da 
dimostrazione grafica riportata nelle tavole di progetto allegate. 
Nell’ambito del  lotto 2,   dell’ampliamento dell’opificio Techne, la predetta rete 
elettrica di MT diventa aerea, ma sempre allineata al confine con via Manara e 
non costituisce impedimento a nuove edificazioni.  
Il tratto di metanodotto qui attraversa l’area per la parte ora inedificata e 
sistemata a piazzale con finitura in ghiaietto. Attraversamento del quale si è 
tenuto conto nella proposta di edificazione di nuovo capannone in luogo della 
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struttura in metallo e vetro preesistente, il cui sedime risulta pressoché coerente  
con quanto in essere. Il rispetto della distanza di sicurezza dal metanodotto  
risulta riportata nelle tavole di progetto e il tracciamento  negli  elaborati  di 
questa  condotta è frutto di preliminare rilievo della sua posizione (effettuato  
con georadar  in collaborazione con  tecnici della SNAM).  
 
Il sito, oggetto di intervento, a seguito di quanto sopra esposto e di quanto 
rilevabile dalla relazione fotografica allegata,  non risulta di particolare valenza 
paesaggistica, essendo in parte  - lotto 1 -  pertinenza di complesso  produttivo 
e in parte – lotto 2 -  già trasformato ed  insediato con ampia struttura per la 
vendita di prodotti florovivaistici e con sistemazione dei relativi piazzali, di cui il 
progetto ne ripropone sostanzialmente l’impianto.  
Entrambi i lotti   risultano però prossimi  a zona verde di pregio ambientale, 
facente  parte, quest’ultima,  della riserva del Parco della Valle Lambro.   
 
Quanto in progetto si propone,  come per il complesso produttivo Techne  già 
edificato,  quale soluzione di raccordo tra questi due distinti elementi che qui 
compongono il paesaggio. Ossia l’area a verde di pregio e la zona produttiva 
con edificato disomogeneo, di altezze consistenti  e non schermato verso le 
vedute dall’ambito del Parco.  Il tutto introducendo composizione 
architettonica movimentata anche nella altezze, elementi costruttivi e materiali 
che ben si armonizzano con il contesto ed implementando la sistemazione a 
verde di contorno, al fine di mitigarne le vedute dalla zona agricola di pregio 
ed in particolare sull’area di proprietà in cui è prevista la formazione di 
ciclopedonale di collegamento tra via Trieste e via Roncaccio.  
 
5.2.2 Opere in progetto 
Come sopra anticipato, il progetto in ampliamento è previsto in attuazione in 
due fasi esecutive.   
Una prima fase  inerente la  realizzazione di un capannone da erigere   sul 
mappale 4444,  in aderenza al  fronte nord dell’attuale opificio Techne e 
completo delle   sistemazioni esterne.  
La seconda fase è  relativa al cambio d’uso con opere dell’attiguo complesso 
immobiliare,  identificato da porzione del mappale  3827,  da trasformare,  da 
locali destinati alla vendita di prodotti florovivaistici,  in laboratori e annessi uffici 
per    lavorazioni metalmeccaniche. Il tutto comprensivo degli  adeguamenti 
impiantistici del corpo di fabbrica principale, della sistemazione dell’area a 
parcheggio  e  della  realizzazione, in luogo dell’attuale serra,  di edificio 
consono allo svolgimento di attività produttiva e completo di corpo di fabbrica 
atto a collegare i due nuovi capannoni. 
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PLANIMETRIA GENERALE DELL’INTERVENTO IN PROGETTO – SUAP 1 

 
  SOVRAPPOSIZIONE TRA STATO DI FATTO E PROGETTO 
 
     Legenda 

 
                          
                         Perimetro opificio Tecnhe esistente   
 
                                      Ambito SUAP 1  
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FABBRICATO IN PROGETTO – LOTTO 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
FABBRICATO IN PROGETTO – LOTTO 2 

                                                                                                                                          Fabbricato oggetto 
                 Sezione passaggio                                                                                                di cambio d’uso  
                 coperto                                                                                                                  

  
 
 
 
                                                                                                                              
 
 
 
            Fabbricato oggetto  
           di cambio d’uso 
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PROSPETTI INTERO COMPLESSO TECHNE – ESISTENTE E IN PROGETTO 
 
                                                                                                                                                                                                          FABBRICATO ESISTENTE 
 
FABBRICATO E PASSAGGIO COPERTO IN PROGETTO – LOTTO 2                                          FABBRICATO IN PROGETTO – LOTTO 1 

 
 
 
 
Prospetto ovest 

 
 

 
                                                                                                                                                                                                        PASSAGGIO COPERTO  
                                                                                                                                                                                                        IN PROGETTO – LOTTO 2 
 
 
 
 
 
                        FABBRICATO TECHNE ESISTENTE                                                          FABBRICATO IN PROGETTO – LOTTO 1              
Prospetto est 

 
 
 
Descrizione prima  fase esecutiva dell’intervento di ampliamento: 
Il nuovo fabbricato sarà sviluppato in buona parte  sul solo piano terra e in 
minima parte   su due livelli.  
Il locale principale è destinato alle lavorazioni metalmeccaniche ed è previsto 
con altezza adeguata a insediarvi centri di lavoro a controllo numerico di 
importanti  dimensioni e gru a carroponte.  
La restante parte del piano terra, sovrastata da impalcato del piano primo, è 
destinata in parte ad area per il  controllo qualità del prodotto   in uscita  e, per 
la restante parte,  a   vani tecnici,   un ulteriore servizio igienico per il personale 
del reparto, oltre alla scala e ascensore protetti che garantiscono l’accesso  al 
piano primo.   Al livello superiore sono previste due aree di ristoro  per   pause 
ricreative   del personale  dell’azienda e intrattenimento visitatori, i relativi servizi 
e  un  vano tecnico destinato alle macchine di trattamento aria.  
Con questo intervento sono previsti anche alcuni lievi lavori di modifica interna 
all’opificio esistente, finalizzati solo ad  ampliare i servizi del personale del 
reparto produzione, posti al piano terra; il tutto a fronte di estensione  
dell’organico aziendale. Nuovo corpo servizi e spogliatoi da ricavare 
nell’attuale locale ricreativo per il quale è in progetto  spostamento ed 
estensione  al piano primo del nuovo corpo di fabbrica.  
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L’ampliamento sarà realizzato con  caratteristiche costruttive, impiantistiche e   
finiture uguali a quelle dell’attuale  complesso Techne,  di cui sarà estensione.  
Al fine di rendere armonico l’inserimento di questo nuovo volume è stata 
prevista movimentazione dello stesso, accentuata da variazioni cromatiche 
delle finiture di facciata, ma mantenendo costanti i materiali di finitura 
impiegati,  la colorazione dei serramenti e delle lattonerie, oltre a mantenere 
analogo andamento   curvilineo delle coperture del  fabbricato preesistente. 
Il tetto del capannone e della tettoia esterna  sono previsti sempre con struttura 
portante in legno lamellare e finitura a plafone in  perline fugate,  con 
soprastante pacchetto isolante e manto impermeabile  in lamiera grecata di 
alluminio color grigio medio (come quello preesistente), così come la restante 
lattoneria. Colorazione atta a ridurre l’impatto visivo di questi elementi (sia nelle 
vedute dall’alto che da quelle che si hanno dalla  piana nella zona del Parco).  
La struttura delle coperture e la soprastante perlinatura in legno saranno  a 
vista, sia sulla parte esterna di  gronda che internamente.  
 
Tutti i serramenti esterni, in continuità con  quelli esistenti del restante complesso 
(portoni, porte e finestre), saranno color grigio scuro e uniformati per 
colorazione  alle lattonerie di copertura.  
I serramenti saranno in alluminio a taglio termico, con vetrate a termocamera  
bassoemissiva, composta  da lastre antinfortunistiche e davanzali in alluminio 
dello stesso colore della struttura metallica degli infissi.  
Con questo intervento saranno sistemate le aree esterne di pertinenza e 
modificato l’accesso su via Trieste, con lieve ampliamento del passo carraio e 
mantenimento del disegno e della  tipologia costruttiva delle attuali cancellate 
in acciaio inox. 
 
 
Descrizione  seconda   fase esecutiva dell’intervento di ampliamento: 
La seconda parte del progetto riguarda invece l’area attigua, di cui al 
mappale 3827 e  porzione del mappale 3824, su cui sorge complesso 
immobiliare attualmente destinato a vendita prodotti florovivaistici, che sarà 
oggetto di cambio d’uso con opere.  
Il corpo di fabbrica principale sarà conservato con invariata distribuzione dei 
locali, che saranno però destinati ad   area per assemblaggio e  controllo 
qualità/certificazioni di alcuni componenti, il tutto a fronte principalmente di 
opere di adeguamento     impiantistico.   
Trattasi questa di struttura sviluppata su due livelli, di cui quello superiore 
costituito da  zona soppalcata e collegata a quella sottostante con scala 
interna.  
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Completa     questo   edificio un ampio terrazzo a servizio del piano primo, che 
è collegato al  piazzale di accesso con scala di esterna con struttura metallica, 
che funge anche da via di  fuga. 
La struttura di questo fabbricato è in metallo per la parte verticale e in legno 
lamellare per la copertura a due falde.  
Esternamente l’edificio è caratterizzato da ampi serramenti e vetrate con 
struttura in alluminio color grigio chiaro,  tamponamenti perimetrali in blocchetti  
di calcestruzzo splittato color naturale   e manto di copertura in lamiera di 
alluminio color grigio chiaro.   
La parte attualmente a serra fissa sarà invece smantellata e, in luogo della 
stessa, vi sarà  edificata struttura consona  all’insediamento di attività 
produttiva.   
Questo nuovo capannone, da erigere in aderenza al corpo di fabbrica da 
conservare,   andrà a riprendere le caratteristiche di quello  adiacente, sia per  
andamento della  copertura   (a due falde e con medesima pendenza), sia per 
tipologia e sagoma della  struttura lignea del tetto, oltre che  per colorazione  
dei serramenti e delle lattonerie (in alluminio color grigio chiaro).   Si svilupperà 
su due livelli. Il piano terra destinato a reparto di produzione per lavorazioni di 
minuteria, stoccaggio materiali  e, in minima parte, a locali tecnici e vano scala 
di collegamento al piano superiore. Il piano superiore  da destinare a  
estensione uffici tecnici e zona ricreativa per il personale, con relativi  servizi e 
uscita di sicurezza che, attraverso rampa scala in metallo, immette sull’attigui 
terrazzo del fabbricato preesistente e da qui, attraverso altra scala già in essere, 
al sottostante piazzale di accesso.   
 
In progetto è poi previsto ulteriore corpo di fabbrica, basso e sviluppato sul solo 
piano terra, a costituzione di collegamento coperto tra i due nuovi reparti di 
produzione, al fine di proteggere dalle intemperie le movimentazioni   tra dette 
aree lavorative. Elemento   previsto con    le medesime caratteristiche dei 
restanti fabbricati in progetto, sia per tipologia costruttiva, che per  finiture e 
colorazioni. 
 
Tutte le facciate dei nuovi capannoni saranno costituite da pannelli di 
tamponamento prefabbricati in c.a.v. a taglio termico, disposti  in orizzontale, 
con finitura superficiale in graniglia di marmo posta su matrice di calcestruzzo in 
tinta, in continuità con i tamponamenti preesistenti. Per dare poi maggior senso 
di profondità  all’articolazione dei volumi e ridurre l’impatto dei    corpi di 
fabbrica più consistenti, è prevista inserimento di nuova  colorazione, con  una 
tonalità più scura nella gamma dei grigi o dei verdi. Trattasi di un colori ottenuti 
con graniglia di pietre o marmo verde alpi da alternare a quello delle 
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pannellature dei fabbricati preesistenti, ossia  color giallo paglierino (graniglia di 
giallo Mori e bianco Zandobbio, il tutto  su matrice di cemento color paglierino).  
 
Internamente, nei locali ai piani superiori da adibire a ricreativo e ulteriori servizi 
per il personale, le pannellature perimetrali saranno ulteriormente isolate con 
applicazione di controparete in cartongesso con interposto materassino 
isolante. 
 
Gli ingressi da via Trieste,   delle area di cui trattasi, saranno  conservati      con    
ampliamento di quello che regola l’accesso carraio al mappale 4444, per 
garantire più agevoli manovre ai mezzi pesanti. Il tutto riprendendo le 
caratteristiche costruttive di quello in essere (struttura in tubolare di acciaio inox 
e pannellature preforate sempre in acciaio inox, il tutto con analoga 
modanatura). 
Per gli ingressi da via Manara è prevista la chiusura di un accesso di servizio e la 
modifica di un secondo, con ampliamento dello stesso ed arretramento rispetto 
alla careggiata stradale. Il tutto al fine di agevolare le manovre degli automezzi 
in entrata e in uscita da detta via.  
 
Il piazzale e le vie di scorrimento, a lato della porzione di capannone in 
ampliamento, sono principalmente destinati a movimentazione di mezzi, anche 
pesanti ed in minima parte a parcheggio.  
La superficie del piazzale che contorna il fabbricato al mappale 4444 è prevista 
con pavimentazione  in asfalto.  
L’area esterna al nuovo fabbricato da ricavare sul lotto attiguo sarà invece 
destinata per lo più  a posti auto (parcheggio interno) con ombreggiature 
garantite da adeguate piantumazioni nelle  zone sistemate a verde. La finitura 
di questo piazzale, a ripresa di quanto in essere,  è di tipo drenante con parti 
finite in ghiaietto e parti a prato. 
Il piazzale prospiciente la parte di fabbricato da conservare e facente parte del 
mappale 3824, resterà invariato e conservato con l’attuale finitura drenante, 
così come per le parti a verde. 
 
Per la sistemazione del verde è prevista la conservazione di buona parte delle 
piantumazioni esistenti  ed in particolare  quelle poste lungo i confini e le 
alberature del piazzale d’ingresso, in corrispondenza dei parcheggi. E’ inoltre  
prevista, in sostituzione di alcune parti di vegetazione  che attualmente insistono 
in luogo dell’ampliamento in progetto,  formazione di zone verdi  a 
delimitazione dei parcheggi nella parte nord-ovest, da piantumare con 
alberature sempre autoctone, oltre che lungo i confini ancora privi di 
vegetazione. Il tutto quindi con lievi modifiche di quanto in essere e   
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garantendo le dotazioni minime previste dal PGT (vedasi elaborato grafico 
della sistemazione del verde con dimostrazione di calcolo dotazioni). 
 
E’ inoltre prevista, nell’ambito di questo progetto,  la formazione di   percorso 
ciclopedonale, sulla parte di proprietà Techne  esterna alla recinzione sul 
confine  sud-est, atta a collegare via Trieste a via Manara e, quindi, ai percorsi 
che da qui si dipartono verso la piana del lago.  Ciclopedonale che sarà 
delimitata con staccionata in legno sul lato a confine con area agricola e 
barriera vegetale frapposta tra la stessa e la recinzione dell’opificio Techne.  
In  ottemperanza alle disposizione delle NTA del vigente PGT è prevista la 
parziale  risistemazione  della  dotazione di piante  per  l’intero complesso, 
stante la proposta insediativa in area attualmente sistemata   a verde.  Proposta 
progettuale che verifica i parametri  di PGT per la dotazione di verde delle zone 
produttive, come dettagliato e   dimostrato graficamente  su  elaborato 
allegato al  progetto (tavola sistemazioni esterne). 
 
Con i lavori di ampliamento di cui sopra saranno eseguite anche alcune opere 
di sistemazione esterna di  urbanizzazione primaria, quale la formazione di tratto 
di ciclopedonale  a raccordo con le strade campestri della piana agricola e 
sistemazione di parte  di strada pubblica attualmente sterrata e sconnessa. La 
prima con realizzazione di pista in terra stabilizzata e relativa delimitazione con 
dissuasori e cordonatura di contenimento in pietra, staccionata in legno quale 
delimitazione verso la zona agricola coltivata e messa a dimora di siepe sul 
confine con recinzione dell’opificio da ampliare. La seconda consiste nella 
formazione di adeguato sottofondo di mista naturale e pavimentazione in 
asfalto su parte terminale di strada pubblica, in continuità con la restante via 
Manara.  
 
 
5.2.3 Dati dimensionali 
Primo lotto ampliamento (mappale 4444): 
Il corpo di fabbrica,   quale  ampliamento in aderenza a complesso produttivo  
esistente,  è previsto in realizzazione su area identificata dal mappale 4444 del 
fg 5 Sec. Cens. di Incino.    
L’area interessata dalla trasformazione ha una superficie di             mq. 3.725,29. 
L’edificio in progetto, previsto principalmente a  un piano  con minima parte 
sviluppata su due livelli, ha i seguenti dati dimensionali: 
• altezza interna massima ml. 11,44  (< a ml. 12.00 quale altezza massima prevista per 

le attigue zone edificabili a dest. produttiva) 
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• superficie coperta di mq. 1.849,89  (< a Rapporto Copertura   massimo previsto per le 

attigue zone edificabili a dest. produttiva = 0.60 sup. fond. x area di  mq 3.725,29=  mq. 
2.235,17 di max R.C.) 

• Superficie lorda di piano (escluso scala interna, ascensore e vani tecnici sino 
a un max 6% dell SLP): 
− Piano terra    mq.   1.749,98 
− Piano primo  mq.      295,39 
     Totale  S.L.P.  mq.   2.045,37 (< a   massimo sfruttamento fondiario previsto per le 

attigue zone edificabili a dest. produttiva = 0.60 sup. fond. x area di  mq 3.725,29=  mq. 
2.235,17 di max S.L.P..) 

Il fabbricato rispetta le distanze minime da strade e proprietà confinanti previste 
nel PGT per le attigue  zone edificabili a produttivo di questo contesto, come 
dettagliato negli elaborati grafici. 
Ai fini dell’edificazione sono inoltre state rispettate le distanze di sicurezza da 
mantenere da condotta del gas della Snam, che lambisce la proprietà sul lato 
a confine con via Roncaccio/Manara. 
 
Per quanto attiene il calcolo delle superfici utili dei singoli locali e i la verifica dei 
rapporti aero-illuminanti,  quanto dettagliato negli elaborati grafici allegati al 
progetto, ne dimostrano la consistenza (S.U.,  s.l.p. ecc.), il rispetto dei parametri 
di zona, comprese dotazioni parcheggi e del verde, oltre al rispetto del  
Regolamento Locale di Igiene. 
 
Secondo  lotto ampliamento (mappale 3827 e e porz. 3824): 
Il secondo lotto di ampliamento consiste nel cambio d’uso con opere di 
complesso immobiliare preesistente.  Il tutto lasciando pressoché invariato 
l’attuale rapporto di copertura tra le strutture in essere e quanto oggetto di 
trasformazione ed adeguamento. Trattasi del mantenimento del corpo 
principale da adeguare a livello impiantistico e realizzazione di nuovo 
capannone in luogo dell’attuale struttura per lo più in metallo e vetro. 
Quest’ultimo con parte soppalcata e con annessi:  tettoia a protezione raccolta 
scarti metallici e corpo di fabbrica  atto a creare    collegamento  coperto  con 
il fabbricato del primo lotto di ampliamento.    
L’area interessata dalla trasformazione e identificata da porzioni dei mappali 
3827 e 3824 del fg. 5 S.C. Incino,   ha una superficie di                      mq. 5.735,07. 
L’edificio in progetto,  gli annessi accessori e il fabbricato preesistente oggetto 
di cambio d’uso, hanno i seguenti dati dimensionali: 
• altezza interna massima ml. 11,95  (< a ml. 12.00 quale altezza massima prevista per 

le attigue zone edificabili a dest. produttiva) 
• superficie coperta di mq. 1.991,65 (< a Rapporto Copertura   massimo previsto per le 

attigue zone edificabili a dest. produttiva = 0.60 sup. fond. x area di  mq 5.735,07=  mq. 

3.441,04 di max R.C.) 
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• Superficie lorda di piano (escluso scala interna, ascensore e e vani tecnici 
sino a un max 6% SLP): 
− Piano terra    mq. 1.657,98 
− P.T. tunnel colleg. mq. 127.26 
− Piano soppalco   mq.    257,14 
− Piano primo  mq.   439,32 
      Totale  S.L.P.  mq.  2.481,70  (< a   massimo sfruttamento fondiario previsto 

per le attigue zone edificabili a dest. produttiva = 0.60 sup. fond. x area di  mq 5.735,07 =  
mq. 3.441,04 di max S.L.P..) 

 

Il fabbricato rispetta le distanze minime  da strade e proprietà confinanti, 
previste nel PGT per le attigue  zone edificabili a produttivo di questo contesto, 
come dettagliato negli elaborati grafici. 
Ai fini dell’edificazione sono inoltre state rispettate le distanze di sicurezza da 
mantenere da condotta del gas della Snam (ml. 6) che attraversa la  proprietà 
nella porzione di area da sistemare per lo più a parcheggio (con finitura 
drenante e in parte  a verde),  posta    a  confine con via  Manara. 
Per quanto attiene il calcolo delle superfici utili dei singoli locali e i la verifica dei 
rapporti aero-illuminanti,  quanto dettagliato negli elaborati grafici allegati al 
progetto, ne dimostrano la consistenza (S.U.,  s.l.p. ecc.), il rispetto dei parametri 
di zona, comprese dotazioni parcheggi e del verde, oltre al rispetto del  
Regolamento Locale di Igiene. 
 
 
SINTESI DATI INTERVENTO: 
 
Primo lotto ampliamento: 

- Superficie Coperta mq. 1.849,89 
- Superficie Lorda di Piano mq 2.045,37  

 
Secondo  lotto ampliamento: 

- Superficie Coperta mq. 1.991,65 
- di cui esistente e oggetto di cambio uso: mq 1.811,77 

- Superficie Lorda di Piano mq 2.481,70   
- di cui esistente e oggetto di cambio uso: mq 1.887,75 
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6.0 PIANI URBANISTICI DI RIFERIMENTO A CARATTERE TERRITORIALE 
 

6.1 P.T.R. – Piano Territoriale Regionale 

Il PTR delinea la visione strategica di sviluppo per la Lombardia e costituisce una 
base di riferimento per le scelte territoriali degli enti locali e degli attori coinvolti; 
nei confronti della programmazione comunale il PTR assume una funzione in 
generale orientativa e di indirizzo, ma anche prescrittiva laddove individua aree 
per la realizzazione di infrastrutture prioritarie e potenziamento e adeguamento 
delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità, poli di sviluppo 
regionale, zone di salvaguardia ambientale.  
L'ultimo aggiornamento del PTR è stato approvato con d.c.r. n. 766 del 26 
novembre 2019 (pubblicata sul Bollettino Ufficiale di Regione Lombardia, serie 
Ordinaria, n. 50 del 14 dicembre 2019), in allegato al Documento di Economia e 
Finanza regionale 2019. 
Il Piano si compone delle seguenti sezioni: 
� Il PTR della Lombardia: presentazione, che illustra la natura, la struttura e gli 

effetti del Piano 
� Documento di Piano, che definisce gli obiettivi e le strategie di sviluppo per 

la Lombardia  
� Piano Paesaggistico Regionale (PPR), che contiene la disciplina 

paesaggistica della Lombardia 
� Strumenti Operativi, che individua strumenti, criteri e linee guida per 

perseguire gli obiettivi proposti 
� Sezioni Tematiche, che contiene l'Atlante di Lombardia e approfondimenti su 

temi specifici 
� Valutazione Ambientale, che contiene il rapporto Ambientale e altri 

elaborati 
� prodotti nel percorso di Valutazione Ambientale del Piano. 
Negli orientamenti per la pianificazione comunale emergono i seguenti aspetti: 
I piani comunali di governo del territorio, in linea con gli indirizzi attuativi della 
l.r.12/05 già definiti dalla Regione e con le indicazioni contenute nei Piani 
Territoriali di Coordinamento, hanno il compito di cogliere dinamiche di sviluppo 
che, sempre più frequentemente, si relazionano con fattori determinati in ambiti 
di scala territoriale molto estesa (talvolta anche sovra regionale ed 
internazionale), quali: 
− la localizzazione (o la de-localizzazione) di attività economiche 
− le relazioni di mobilità, sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo 
− la domanda di insediamento, anche abitativo. 
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Il corretto posizionamento delle scelte locali rispetto a tali fattori costituisce, 
sempre più, una condizione essenziale per il successo delle politiche 
urbanistiche locali, anche in rapporto alle esigenze di vita delle comunità locali. 
E’ poi da sottolineare la crescente domanda di qualità “urbana” e “territoriale” 
che viene oggi richiesta. 
Vanno richiamati quali essenziali elementi di riferimento pianificatorio: 

− l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico; 
− l’equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di 

qualità dell’ambiente urbano; 
− l’adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità 

degli assi viabilistici su cui esse si appoggiano (evitare allineamenti edilizi, 
salvaguardare i nuovi tracciati) tangenziali da previsioni insediative, 
separare con adeguate barriere fisiche la viabilità esterna dal tessuto 
urbanizzato….)  - Strumenti Operativi SO36; 

− lo sviluppo delle reti locali di “mobilità dolce” (pedonale e ciclabile); 
− l’agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il 

patrimonio edilizio rurale ed agricolo, dismesso o in fase di dismissione; 
− la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel 

territorio. 
Si sottolinea inoltre la necessità di porre particolare attenzione, all’interno degli 
strumenti di pianificazione urbanistica, al tema della tutela della salute della 
popolazione, anche attraverso il supporto partecipativo e collaborativo della 
ASL/ATS ai Comuni, sin dalla fase di individuazione degli obiettivi di piano. 
Si richiama infine, in particolare, il compito delle Amministrazioni locali di 
realizzare politiche urbane in cui sia fortemente considerato l’aspetto relativo 
alla riduzione degli effetti negativi della mobilità veicolare privata e 
all’incremento delle forme di mobilità urbana agevolate per il pedone ed il 
ciclista. A tale impegno si aggiunge quello relativo alla promozione di misure di 
sicurezza della vita del cittadino negli spazi urbani, da conseguire anche 
attraverso una equilibrata distribuzione di funzioni ed attività nelle aree di 
maggiore accessibilità e fruizione collettiva che assicurino forme di presidio 
integrato. 
Il Documento di Piano del Piano Territoriale Regionale individua 24 obiettivi, 
alcuni di grande rilevanza per il territorio comunale. 
Tra gli Orientamenti per l’assetto del territorio regionale spiccano i seguenti: 
Rete Verde Regionale (ob. PTR 10,14,17,19,21) 
La finalità generale di ricomposizione e salvaguardia paesistica della Rete 
Verde Regionale si attua tenendo conto delle problematiche e priorità di: 
− tutela degli ambienti naturali; 
− salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete 

ecologica; 
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− salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia naturale; 
− tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale; 
− ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi; 
− contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana; 
− ricomposizione paesistica dei contesti periurbani; 
− riqualificazione paesistica di ambiti compromessi e degradati. 
Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 7, 10, 14, 17, 19) 
I principali obiettivi correlati alla definizione della Rete Ecologica ai diversi livelli 
sono: 
− il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità 

vegetazionale e faunistica; 
− la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali 

all’efficienza della Rete, anche in risposta ad eventuali impatti e pressioni 
esterne; 

− la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico; 
− la previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di 

mitigazione e compensazione ambientale; 
− l’integrazione con il Sistema delle Aree Protette e l’individuazione delle 

direttrici di permeabilità verso il territorio esterno rispetto a queste ultime. 
Il territorio di ERBA è interessato dai seguenti sistemi territoriali identificati dal PTR: 
metropolitano (settore ovest) e pedemontano. 
 
Obiettivi del PTR per il sistema territoriale metropolitano 
� Tutelare la salute e la sicurezza dei cittadini, il suolo e le acquee sotterranee, 

riducendo le diverse forme di inquinamento ambientale (acustico, 
atmosferico, ecc.). 

� Riequilibrare il territorio attraverso forme di sviluppo sostenibili dal punto di 
vista ambientale, sviluppando politiche per la tutela della biodiversità e reti 
ecologiche, promuovendo la diffusione di fonti di energia rinnovabili. 

� Tutelare i corsi d’acqua come risorsa scarsa migliorando la loro qualità, 
ripristinando gli alvei, realizzando politiche di tutela dei fiumi e per la 
prevenzione del rischio idraulico e riducendo l’inquinamento delle acque. 

� Favorire uno sviluppo e il riassetto territoriale di tipo policentrico mantenendo 
il ruolo di Milano come principale centro del nord Italia. 

� Favorire l’integrazione con le reti infrastrutturali europee. 
� Ridurre la congestione del traffico privato potenziando il trasporto pubblico e 

favorendo modalità sostenibili. 
� Applicare modalità di progettazione integrata tra paesaggio urbano, 

perturbano, infrastrutture e grandi insediamenti a tutela delle caratteristiche 
del territorio. 

� Riorganizzare il sistema del trasporto merci. 
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� Sviluppare il sistema delle imprese lombarde attraverso la cooperazione 
verso un sistema produttivo di eccellenza. 

� Valorizzare il patrimonio culturale e paesistico del territorio (bellezze artistiche 
ed elementi storici). 

� Uso del suolo: 
− limitare l’ulteriore espansione urbana; 
− favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio; 
− conservare i varchi liberi, destinando prioritariamente le aree alla 

realizzazione della rete verde regionale; 
− evitare la dispersione urbana; 
− mantenere la riconoscibilità dei centri urbani evitando saldature lungo le 

infrastrutture; 
− realizzare le nuove edificazioni con modalità e criteri di edilizia sostenibile; 
− nelle aree periurbane e di frangia contenere i fenomeni di degrado e 

risolvere le criticità presenti. 
 

Obiettivi del PTR per il sistema territoriale pedemontano 
� Tutelare i caratteri naturali diffusi (quali i biotopi lungo i corsi d’acqua e le 

macchie boscate) attraverso la creazione di un sistema di aree verdi e di 
connessioni che garantisca il collegamento tra le diverse componenti della 
rete ecologica. 

� Tutelare sicurezza e salute dei cittadini attraverso la riduzione 
dell’inquinamento ambientale e la preservazione delle risorse, ad esempio 
riducendo le emissioni atmosferiche e acustiche legate al traffico veicolare e 
alle attività produttive ed evitando l’eccessiva pressione antropica 
sull’ambiente, che potrebbe condurre alla distruzione di alcune risorse di 
importanza vitale (suolo, acqua, ecc.). 

� Favorire uno sviluppo policentrico ed evitare la polverizzazione insediativa, 
contenere la saldatura dell’urbanizzato, ridurre il consumo di suolo e 
presidiare le aree libere e gli ambiti agricoli. 

� Promuovere la riqualificazione del territorio attraverso la realizzazione di 
nuove infrastrutture per la mobilità pubblica e privata. 

� Applicare modalità di progettazione integrata tra infrastrutture e paesaggio. 
� Tutelare e valorizzare il paesaggio e la qualità dell’ambiente attraverso la 

promozione della fruibilità turistico-ricreativa e il mantenimento dell’attività 
agricola. 

� Recuperare aree e manufatti edilizi degradati secondo criteri e modalità 
che richiamino le caratteristiche del territorio pedemontano. 

� Valorizzare l’imprenditoria locale e le riconversioni produttive garantendole 
l’accessibilità alle nuove infrastrutture ed evitando l’effetto “tunnel”. 

� Uso del suolo: 
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− limitare l’ulteriore espansione urbana; 
− favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio; 
− conservare i varchi liberi, destinando prioritariamente le aree alla 

realizzazione della rete verde regionale, anche mediante la proposta di 
nuovi PLIS; 

− evitare la dispersione urbana, mantenendo forme urbane compatte 
mantenere la riconoscibilità dei centri urbani evitando le saldature lungo 
le infrastrutture; 

− realizzare le nuove edificazioni con modalità e criteri di edilizia sostenibile; 
− coordinare a livello sovra comunale l’individuazione di nuove aree 

produttive e di terziario/commerciale; 
− evitare la riduzione del suolo agricolo. 

 
ESTRATTI CARTOGRAFICI DEL P.T.R. 

 

                      ambito d’intervento 
     ESTRATTO P.T.R. – Sistemi territoriali 
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           ambito d’intervento 
 
          ESTRATTO P.T.R. – Polarità e poli di sviluppo regionale 

 
L’area interessata da quanto in progetto  è situata all’interno della polarità 
storica della fascia prealpina. 
 

 
 
     ESTRATTO P.T.R. – Zone di preservazione e  
                                   salvaguardia ambientale 
 
 
 
 

                                                                                 ambito d’intervento 

          
                                                                                 ambito di intervento 
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L’area interessata da quanto in progetto è situata a margine del Parco della 
Valle del Lambro. 
 

 
 
     ESTRATTO P.T.R. – Infrastrutture prioritarie per la  
                                   Lombardia 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                  ambito d’intervento 
 

 
L’area interessata da quanto in progetto  non è in diretta connessione con il 
sistema stradale a livello regionale, ma alla scala locale risulta ben servita. In 
particolare presenta tre accessi principali che immettono  su via Trieste, dalla 
quale ci si può immettere, a breve distanza, sulla SP 41 (Via Milano) o sulla SS 
639 (Via Prealpi). L’ambito di intervento è anche servito da strada secondaria 
detta via Manara/via Roncaccio, sulla quale si aprono accessi di servizio del 
complesso produttivo e primari di altre aziende nel tratto denominato via 
Manara. 
 

6.2 P.P.R. – Piano Paesaggistico Regionale 

Il PTR assume anche valore di Piano Paesaggistico, proseguendo in tal senso nel 
solco segnato dal Piano Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 2001. La 
sezione PTR-Piano Paesaggistico fornisce, tramite gli elaborati del quadro di 
riferimento paesaggistico e quelli dei contenuti dispositivi e di indirizzo, numerose 
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indicazioni sia in merito agli indirizzi generali di tutela riguardanti le diverse unità 
tipologiche, particolari strutture insediative e valori storico-culturali, sia in merito 
ad ambiti e sistemi di rilevanza regionale. 
I contenuti della sezione Piano Paesaggistico costituiscono la disciplina 
paesaggistica regionale per la Lombardia.  
Gli atti di specifica valenza paesaggistica prodotti da Regione (PTR), Province 
(PTCP), Enti gestori dei Parchi (PCP) e Comuni (PGT), concorrono a definire il 
Piano del Paesaggio Lombardo. 
Le norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale all’art.6  richiamano il 
principio della maggior definizione: ogni strumento pianificatorio è chiamato ad 
approfondire le scelte in materia paesaggistica, e ad operare un salto di scala 
per una più efficace contestualizzazione nel territorio, con riferimento al quadro 
definito dal PPR attraverso i suoi documenti. 
 

ESTRATTI CARTOGRAFICI DEL P.P.R. 

 
ESTRATTO P.P.R. – Elementi identificativi e 
                              percorsi di interesse                              
                              paesaggistico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                       ambito d’intervento 

 
 

L’area interessata da quanto in progetto  fa parte degli ambiti di rilevanza 
regionale della montagna ed è classificato come ambito urbanizzato. 
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     ESTRATTO P.P.R. – Istituzioni per la tutela della 
                                    natura                                                                                                                                                               
                                                                                                                                  ambito d’intervento 
 

L’area interessata da quanto in progetto  risulta al margine del Parco Regionale 
della Valle del Lambro e non fa parte del SIC. 
 

 
      ESTRATTO P.P.R. – Quadro di riferimento della 
                                     disciplina paesaggistica 
                                     regionale 
 
 
 

  
 
    
                                                                                        
 

                                                                        ambito d’intervento 
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L’area interessata da quanto in progetto  è all’interno degli ambiti urbanizzati al 
margine del Parco della Valle del Lambro. 

                      ambito d’intervento 

     ESTRATTO P.P.R. – Viabilità di rilevanza Paesaggistica 
 
 

L’area interessata da quanto in progetto  è nelle vicinanze di alcuni tracciati 
guida paesaggistici e strade panoramiche che passano per Erba.  
 
 

6.3 Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA) 

Con la d.g.r. n° 35196/1998 sono stati approvati i criteri, le risorse e le procedure 
per la predisposizione del Piano Regionale per la Qualità dell’Aria, finalizzato a 
tutelare la qualità dell’aria dell’intera Regione Lombardia. Il PRQA ha offerto 
una sintesi delle conoscenze sulle differenti tipologie di inquinanti atmosferici e 
sulle caratteristiche meteo-climatiche che ne condizionano la diffusione, 
necessari a supportare la futura politica di regolamentazione delle emissioni. 
Il Piano permetterà un'azione complessiva di miglioramento della qualità 
dell'aria, che si orienta essenzialmente in due direzioni: 
� la prima riguarda azioni di risanamento da attuare in quelle parti del territorio 

in cui vi sono situazioni di criticità, dove si intendono mettere in atto misure 
volte ad ottenere il rispetto degli standard di qualità dell'aria; 

� la seconda si configura come prevenzione e mantenimento dei livelli di 
qualità dell’aria laddove non si hanno condizioni di criticità con attuazione di 
misure volte ad evitare un deterioramento delle condizioni esistenti. 

Dal Piano discendono l'attuazione di un insieme di misure che coinvolgono tutti i 
settori direttamente impattanti sulla qualità dell'aria (energia, industria, civile, 
traffico, agricoltura e rifiuti). 
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L'11 dicembre 2006 è stata approvata la Legge n. 24/2006 "Norme per la 
prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della salute e 
dell'ambiente". A proseguimento di quanto individuato nel 2005 con le "Misure 
strutturali per la qualità dell'aria in Lombardia 2005-2010", la nuova legge 
regionale 24/06 si è inserita nel percorso di attuazione della normativa 
comunitaria e nazionale in materia di qualità dell'aria, intendendo rafforzare 
l'impegno regionale nell'attivazione di un quadro di programmazione - 
coordinamento negli indirizzi e nelle linee di intervento per il raggiungimento dei 
livelli di qualità dell'aria fissati dalla CE a tutela della salute e dell'ambiente, 
tramite la riduzione dell'inquinamento con azioni integrate su tutte le sorgenti 
(breve-lungo periodo) in rapporto alle condizioni meteo-climatiche di bacino. 
Con la d.g.r. n. X/593 del 6 settembre 2013 è stato approvato l'aggiornamento 
del PRQA che intende raccogliere in modo coordinato l'insieme delle nuove 
conoscenze acquisite dal 2000 ad oggi, configurandosi come lo strumento di 
programmazione, coordinamento e controllo delle politiche di gestione del 
territorio riguardanti le azioni di miglioramento dei livelli di inquinamento 
atmosferico. Analizzando lo studio emerge che le emissioni di PM10 prodotte 
senza combustione sono dovute all’usura di freni, pneumatici e manto stradale. 
Secondo le stime dell’inventario relative al 2008, il traffico veicolare rappresenta 
una delle principali fonti di NOx, CO, PM10 e PM2,5 in Lombardia, in particolare 
nelle aree urbane. È attribuibile al traffico veicolare il 27% delle emissioni annue 
di PM10 (6.540 t) ed il 25% di PM2.5 (5.230 t), con contributi maggiori da parte 
dei veicoli diesel e dei mezzi pesanti . Il traffico è inoltre responsabile del 41% 
delle emissioni di CO (119.971 t), del 55% di NOx (86.374 t), del 9% di COV (27.394 
t) e del 2,4% di SO2 (606 t), nonché del 28% dei precursori dell’O3 (146.001 t) e 
del 19% delle sostanze acidificanti (1.993 kt). 
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Esaminando più in dettaglio le emissioni da trasporto stradale, le principali 
sorgenti di PM10 e Nox sono rappresentate dai veicoli pesanti e le automobili 
diesel, a causa di fattori di emissione nettamente più elevati dei motori diesel. 
 
 

6.4 PAI 

Con l’approvazione del DLgs 152/06 il quadro normativo nazionale sulla difesa 
del suolo e stato razionalizzato unificando i principi introdotti dalla precedente 
la legge quadro sulla difesa del suolo (L. 183/89) con norme emanate con 
urgenza per fronteggiare e prevenire situazioni di rischio idrogeologico. 
Si cita in particolare la L 267/1998 che introduce i Piani di Assetto Idrogeologico 
come stralci del Piano di Bacino per individuare e perimetrare aree a rischio 



53 
 

idrogeologico che in ambito di pianura corrispondono a fasce lungo i corsi 
d'acqua, mentre in territori montani sono identificati dai dissesti. 
Ai fini dell'attuazione dell'art. 57 DLgs 112/1998, inerente i contenuti di difesa del 
suolo del PTCP, si è assunto, quale strumento fondamentale per quanto riguarda 
la disciplina di tutela dei corsi d'acqua e la difesa dal rischio di inondazione, il 
Piano stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con DPCM del 
24/05/2001 e succ. mod., pubblicato sulla G.U. il 08/08/2001. 
Tale piano, come citato all'art. 1 delle relative N.d.A., "persegue l'obiettivo di 
garantire al territorio (…) un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni di 
dissesto idraulico e idrogeologico, attraverso il ripristino degli equilibri 
idrogeologici e ambientali, il recupero degli ambiti fluviali e del sistema delle 
acque, la programmazione degli usi del suolo ai fini della difesa, della 
stabilizzazione e del consolidamento dei terreni, il recupero delle aree fluviali 
(…)". 
 

6.5 PTCP della Provincia di Como 

Il vigente Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia 
di Como è stato approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale in data 
2 agosto 2006, con Deliberazione n° 59/35993. 
Il PTCP attuale deriva direttamente dalle linee guida a suo tempo approvate 
dalla Provincia di Como nel 2002 nelle quali erano contenute le strategie 
principali del Piano: 
� riequilibrare le esigenze di sviluppo insediativo con la tutela dell’ambiente; 
� garantire uno sviluppo sostenibile attento alle istanze ambientali; 
� definire un quadro di riferimento programmatico delle infrastrutture di 

mobilità di livello strategico e di riassetto della rete di trasporto provinciale; 
� valorizzare il posizionamento strategico della Provincia di Como nel contesto 

regionale e globale. 
Da queste derivano gli obiettivi strategici che il Piano intende perseguire: 
� assetto idrogeologico e la difesa del suolo; 
� tutela dell’ambiente e la valorizzazione degli ecosistemi; 
� costituzione della rete ecologica provinciale per la conservazione delle 

biodiversità; 
� sostenibilità dei sistemi insediativi mediante la riduzione del consumo di suolo; 
� definizione dei Centri urbani aventi funzioni di rilevanza sovracomunale; 
� assetto della rete infrastrutturale della mobilità; 
� consolidamento del posizionamento strategico della Provincia di Como nel 

sistema economico globale; 
� introduzione della perequazione territoriale; 
� costruzione di un nuovo modello di “governance” urbana. 
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Indirizzi per la pianificazione comunale 
Vengono espressi i seguenti indirizzi per la pianificazione comunale legati alle 
principali tematiche del Piano: 
 
Ambiti di rilevanza paesistico – ambientale 

a) nelle trasformazioni degli ambiti vincolati, o comunque di rilevanza 
paesaggistica, qualora ecosostenibili, sono preferibili le proposte che 
consentano in modo permanente la rigenerazione, la diversificazione e la 
conservazione; 

b) gli interventi edilizi debbono preferibilmente considerare la struttura degli 
habitat naturali e le esigenze delle forme di vita interessate e prefigurare 
le ripercussioni – nel tempo e nello spazio – che tali interventi comportano; 

c) ispirare gli interventi edilizi agli esempi di architettura locale, alle tradizioni 
dei luoghi, alle forme, alle dimensioni, ai materiali ed ai colori tipici; ogni 
innovazione, per quanto possibile, deve rapportarsi con l’esistente 
secondo un modello espressivo di uno specifico significato culturale e 
come testimonianza di un valore attuale che dialoga e non si scontra con 
i valori del passato; 

d) indirizzare gli interventi edilizi verso la riscoperta dell’anima del luogo, con 
l’eliminazione delle sovrastrutture e delle superfetazioni incoerenti, di 
scarso pregio architettonico-estetico e prive di valore storico, seguendo 
l’insegnamento secondo cui “architettura non è costruire in quel luogo, 
ma è costruire (o ricostruire) quel luogo”; 

e) orientare gli interventi edilizi per conseguire una valido risultato estetico, 
sia nell’interrelazione interna degli elementi che lo compongono, sia nella 
relazione con il contesto circostante, che non deve costituire uno 
scenario estraneo, ma deve armonicamente dialogare con l’opera 
dell’uomo; 

f) evitare possibilmente gli interventi di recupero edilizio ed ambientale 
orientati ad un mero e pedissequo ripristino dello status quo, cercando 
piuttosto di interpretare ed esprimere l’anima del luogo alla luce delle 
esigenze e dei valori attuali; 

g) evitare possibilmente gli interventi di eccessiva e caricaturale pomposità 
scenografica, così come gli interventi posticci e trapiantati da altri 
contesti; 

h) prevedere possibilmente il mantenimento di adeguate condizioni di 
permeabilità dei suoli ed assicurare congrue dotazioni di verde con 
funzione ecologica e di inserimento nel paesaggio; 

i) definire appropriatamente il rapporto tra aree libere ed aree fabbricabili 
in ciascuna area vincolata, tra volumi edilizi e superfici coperte, nonché 
la tipologia degli spazi aperti; 
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j) definire possibilmente puntuali norme tipologiche per i diversi tipi di 
costruzione, individuando apposita disciplina di tutela e valorizzazione per 
i nuclei storici e per i beni storico -architettonici; 

k) definire possibilmente le modalità di sviluppo e di recupero dell’assetto 
edilizio, indicando l’ubicazione, la distribuzione e gli allineamenti 
obbligatori, nonché i limiti delle visuali da rispettare; 

l) definire possibilmente le modalità per la realizzazione di parchi e giardini; 
m) definire possibilmente le modalità di intervento sulla vegetazione naturale 

e paranaturale, in coerenza con le indicazioni del PTCP, privilegiando 
l’impiego di specie autoctone, gli interventi di ingegneria naturalistica 
nonché la creazione di barriere vegetali in grado di ridurre l’inquinamento 
acustico e fungere da ecosistemi-filtro (fitodepurazione). 
 

Rete Ecologica Provinciale 
Nelle aree corrispondenti alla rete ecologica provinciale sono escluse le 
seguenti attività: 
a) l’edificazione e il mutamento di destinazione d’uso del suolo, con le seguenti 

eccezioni: 
� l’edificazione e il mutamento di destinazione d’uso del suolo ricadenti 

nelle zone tampone;  
� la costruzione della sola struttura edilizia strettamente pertinente la 

conduzione dei fondi agricoli, nel rispetto delle disposizioni di cui al titolo 
terzo della parte seconda della L.R. 12/2005, “Legge per il Governo del 
Territorio”, limitatamente alle aziende agricole con attività diretta 
esclusivamente alla coltivazione del fondo, all’allevamento e alla 
silvicoltura; 

� i mutamenti d’uso del suolo finalizzati alla conservazione e al 
miglioramento dell’ambiente naturale e alla tutela idrogeologica, da 
conseguirsi prioritariamente mediante tecniche di ingegneria 
naturalistica; 

� la realizzazione di piste forestali, piste ciclabili ed altre vie verdi 
(greenways); 

� la costruzione di recinzioni permanenti, purché poste nelle immediate 
adiacenze delle abitazioni e delle strutture aziendali o realizzate con siepi 
di specie vegetali autoctone e congruenti con l’orizzonte fitoclimatico, 
nonché di recinzioni temporanee a protezione di nuove piantagioni e 
colture pregiate o di particolare valore economico. 

b) la chiusura di sentieri esistenti e di altre vie verdi (greenways), salvo per  
esigenze di incolumità pubblica e di tutela ambientale; 

c) l'alterazione delle tipologie dei materiali di sentieri e manufatti di valore 
storico-testimoniale; 
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d) la distruzione o l'alterazione di zone umide, vegetazioni di brughiera e prati 
magri; 

e) l'introduzione nell’ambiente naturale di specie e sottospecie arboree ed 
arbustive estranee agli ecosistemi presenti nel territorio provinciale e ai 
relativi orizzonti fitoclimatici; tale prescrizione non si estende alla coltivazione 
di specie di utilizzo agricolo, né si applica nei giardini pubblici e privati; 

f) l'immissione nell’ambiente naturale di fauna appartenente a specie e 
sottospecie non autoctone del territorio provinciale 

 

 
   Tav. A4 – Rete ecologica provinciale 
                                                                                                
                                                                                                       Ambito di intervento 
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          Ambito di intervento 
Tavola A9 – I vincoli paesistico – ambientali 
 
 
 
Siti Natura 2000  
Nel territorio comunale di ERBA e nei comuni contermini sono presenti i seguenti 
siti rappresentativi per la conservazione del patrimonio naturale di interesse 
comunitario della Rete ecologica europea Natura 2000: 
• SIC IT2020005 “Lago di Alserio”; 
• SIC IT2020006 “Lago di Pusiano”; 
• SIC IT2020010 “Lago del Segrino”. 
Il SIC IT2020005 e il SIC IT2020006 interessano direttamente il territorio comunale, 
localizzandosi rispettivamente nella relativa porzione sud-occidentale e sud-
orientale. 
L’Ente Gestore di entrambi è l’Ente Parco regionale della Valle del Lambro. 
Per quanto attiene al SIC IT2020010 è da evidenziare come il Sito sia localizzato 
a distanza dal Comune di Erba, posto in corrispondenza del Lago del Segrino e 
dei versanti ad esso afferenti, presenti nelle porzioni più orientali dei comuni 
contermini di Proserpio, Longone al Segrino e Eupilio, posti a est di Erba. L’Ente 
Gestore del Sito è il Consorzio Lago Segrino. 
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I tre SIC sono dotati di Piano di Gestione approvato rispettivamente con DCA n. 
60 del 20/12/2010 (BURL n. 1, del 05/01/2011), DCA n. 58 del 20/12/2010 (BURL n. 
1, del 05/01/2011) e con DCA n. 9 del 03/06/2010 (BURL n. 24, del 16/06/2010). 
Con DGR n. 4429 del 30/11/2015 (BURL n. 50 del 10/12/2015) sono state definite 
specifiche Misure di conservazione per gli Habitat di interesse comunitario di 
alcuni siti ricadenti in territorio lombardo e per le specie di interesse comunitario 
segnalate, invece, in tutti i siti Natura 2000. 
Ad oggi non sono presenti misure di conservazione specifiche per gli Habitat di 
interesse comunitario presenti nei siti. 
Ai fini della valutazione, è da evidenziare come il SIC IT2020010 sia collocato a 
distanza dal territorio comunale di Erba, risultando, altresì, isolato dalla barriera 
costituita dalle urbanizzazioni dei centri urbani di Proserpio, Longone al Segrino e 
Eupilio, che non permettono possibili connessioni ecofunzionali tra il territorio 
erbese ed il SIC. 
Tale considerazione trova conferma nel disegno della RER, attraverso il quale è 
possibile evincere l’assenza di ambiti o di elementi prioritari (Corridoi, Elementi di 
Primo livello e varchi) che pongano in relazione le aree potenzialmente 
trasformabili  dalla Variante con il SIC IT2020010 e con il relativo contesto 
ecologico 
L’intervento previsto si pone nella vicinanza del SIC IT2020005 “Lago di Alserio”; 
Il Lago di Alserio, insieme ai laghi di Montorfano, Pusiano, Segrino ed Annone, fa 
parte degli invasi naturali di origine glaciale collocati nella zona collinare 
dell’Alta Brianza, compresa entro i margini meridionali dei due rami del Lago di 
Como, a ridosso delle Prealpi lombarde. 
Il lago è circondato su tre lati da colline mentre a Nord‐Est è limitato da una 

fascia di territorio di origine alluvionale, nota come Piano d’Erba, costruita dai 
materiali trasportati dal fiume Lambro, che lo separa dal lago di Pusiano, col 
quale un tempo formava un unico bacino. 
È posto a 260 m s.l.m.  e le sue acque ricadono nei territori comunali di Erba, 
Albavilla, Alserio, Anzano del Parco, Monguzzo e Merone, in Provincia di Como. 
Le coordinate geografiche del punto centrale del lago sono 45°47'29''N ‐ 

9°13'3''E. 
Dal 1983 fa parte del Parco Regionale della Valle del Lambro e grazie al pregio 
naturalistico delle sue sponde oltre ad essere stato riconosciuto come Sito 
d’Interesse Comunitario, vanta anche la presenza di una Riserva Naturale 
Orientata, denominata “Riva Orientale del Lago di Alserio”, piccolo lembo di 
terra che circonda il primo tratto dell’emissario del lago, istituita nel 1984. 
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Inquadramento idrologico (tributari) 
I principali corsi d’acqua sono: Torrente Careggi, Roggia Ser (o di Villa 
Adelaide), Roggia Fiume, Roggia del Parco di Anzano e Roggia del Mulino (o 
della Darsena). 
Notevole è poi il contributo al bilancio idrico delle acque di falda che 
alimentano una serie di risorgive e fontanili, localizzati a margine della conoide 
del fiume Lambro, che vanno a formare la complessa rete idrografica del Piano 
d’Erba. 
Sono improbabili apporti sotterranei a causa dei sedimenti fini impermeabili che 
caratterizzano il fondo del bacino lacustre, mentre non è trascurabile l’apporto 
delle piogge (circa 1500 mm l’anno), che cadono abbondantemente 
soprattutto nel periodo primaverile e autunnale. 
Anche se per la maggior parte ricadono al di fuori del SIC, i tributari del lago 
sono di estrema importanza non solo per la comprensione delle dinamiche 
lacustri ma anche per il loro notevole contributo in termini di varietà di 
ecosistemi e di biodiversità. 
Per quest’ultimo aspetto sono sicuramente le rogge del Piano d’Erba ad avere 
un ruolo fondamentale: aree di difficile accesso, caratterizzate da acque di 
ottima qualità, rappresentano rifugi ideali per specie sensibili ed esigenti. 
 

                Ambito di intervento 
Schema geografico per la localizzazione degli immissari del Lago di Alserio 
 

 
Inquadramento idrogeologico 
Nella parte settentrionale del lago si evidenzia la falda del Piano d’Erba dovuta 
al cono di deiezione del fiume Lambro che scorre entro depositi altamente 
permeabili e che converge verso la conca lacustre. Difficile è suddividere 



60 
 

questo sistema idrogeologico in due sotto‐bacini di pertinenza ciascuno dei due 

laghi. Nel lavoro di Francani del 1990 il lago di Alserio viene considerato zona di 
convergenza delle falde provenienti dal settore occidentale (Falda di 
Montorfano) e da quello settentrionale della zona esaminata (Piano d’Erba). I 
due corpi idrici però non pervengono direttamente al lago: infatti le argille 
villafranchiane e le argille recenti ed attuali, affiorando a livello del lago, 
producono un effetto barriera che determina l’emergenza pressoché totale 
delle acque delle due falde e la portata in ingresso al lago è praticamente 
nulla (0,004 l/s). 
Al lago fluiscono solamente i deflussi superficiali provenienti dalle sorgenti 
alimentate dalle falde presenti lungo il lago derivanti dalle risorgive. 
 
Inquadramento vegetazionale (Habitat e specie floristiche di interesse 
comunitario) 
Il Sito presenta un'ampia varietà di fisionomie, dalle formazioni più strettamente 
legate all'acqua, ai boschi la cui composizione è comunque dettata ad 
un'abbondante umidità del terreno. 
Partendo dalle acque libere, la vegetazione ancorata al suolo vede la 
successione di lamineti mono o pauci‐specifici legati ai diversi livelli di profondità 

delle acque, ma tutti associati a condizioni elevate di eutrofia: dalle acque più 
profonde alle sponde più basse, si succedono le dominanze di Nuphar lutea, 
Nymphaea candida e Trapa natans . 
Le tre specie formano tappeti più o meno continui; soprattutto nel caso della 
castagna d'acqua (Trapa natans), nonostante questa sia una specie protetta, si 
vedono necessarie misure di contenimento e sfalcio.  
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  Tavola habitat e specie floristiche di interesse comunitario  
 

 

 

 
 
               Ambito di intervento   
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7.0 VALUTAZIONE INCIDENZA SIC 
 
L’area di progetto non rientra all’interno del SIC, risulta peraltro più lontana dal 
margine di questo sito  rispetto all’attigua area già edificata a produttivo. 
Essendo però la  proposta di ampliamento posta in prossimità dello stesso e in 
coerenza con quanto già fatto per il precedente intervento Techne; si è 
considerato  come il progetto non incida direttamente su di esso, effettuando 
delle valutazioni   precauzionali di carattere ambientale. 
 
L’integrità del progetto comprende le sue funzioni ecologiche, a tal fine 
occorre individuare le tipologie di impatto, che solitamente si identificano come 
effetti diretti e indiretti, effetti a breve e a lungo termine, effetti legati alla 
costruzione, all’operatività e allo smantellamento, effetti isolati, interattivi e 
cumulativi.  
La valutazione ecologica mira a fornire un quadro d’insieme sulla composizione 
e l’importanza ecologica di specie, comunità ed ecosistemi presenti nell’area 
d’impatto del progetto di sviluppo proposto, oltre a prevedere la possibile 
reazione di queste componenti alla perturbazione.  
Ogni progetto ha degli effetti unici sull’ambiente, a seconda della sua 
costruzione, modalità di funzionamento, durata e ubicazione. 
L’incidenza del progetto viene esaminata da punto di vista dei suoi potenziali 
effetti fisici, chimici e biologici. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         Distanza minima SUAP 1  
         dal limite del SIC 

 
 
                                                                                       Legenda intervento 
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1. Effetti fisici 
Tra le alterazioni fisiche dell’ambiente si può annoverare l’estirpazione diretta 
della vegetazione con i conseguenti effetti sulla flora e la fauna, la creazione di 
barriere che impediscono gli spostamenti delle specie terrestri, nonché (caso 
più frequente), l’alterazione diretta dell’ habitat.  
 
Il progetto previsto non ha incidenza sul  passaggio e spostamento della fauna, 
non incrementando le attuali barriere a terra già presenti. Trattasi, infatti, di aree  
già completamente recintate e in buona parte trasformate (per il lotto 1 trattasi 
di piazzale e area a verde di pertinenza dell’opificio,  delimitati da recinzione e 
serviti da  cancelli che ne regolano l’accesso – per il lotto 2 trattasi di area già 
edificata con ampio complesso atto alla vendita di prodotti florovivaistici e 
relative aree sistemate a piazzale e verde, completamente delimitato da 
recinzione).  
Scarsa è anche l’incidenza  sulla flora, essendo prevista la rimozione di qualche 
recente piantumazione di pioppi e di  una porzione di prato, il tutto in luogo del 
solo ampliamento del lotto 1, ma con ridistribuzione di queste dotazioni di verde 
nell’ambito delle aree di detto ampliamento.  
Per il lotto 2 l’intervento di fatto recupera, in parte ricostruendolo  e 
ricomponendolo, complesso edilizio preesistente ed intervenendo sui piazzali 
con  adeguato inserimento di aree verdi e di dotazione di piante e arbusti. 
Particolare barriera vegetale è prevista quale mitigazione naturale, da   porre  
tra l’opificio e l’area agricola di pregio che si diparte a sud del complesso 
industriale e che delimiterà e marcherà anche il  nuovo tratto di percorso di 
ciclopedonale, proposto con il  progetto di ampliamento dello stabilimento. 
Quest’ultimo, da ricavare su area di proprietà della proponente, collegherà la 
via Trieste a via Roncaccio /via Manara e quindi ai percorsi campestri  (tratturi e 
ciclopedonali) che attraversano la zona agricola che lambisce la sponda 
erbese del lago di Alserio.  
 
Quanto   in progetto, quale ampliamento dell’opificio esistente,  è previsto con  
le stesse performanti caratteristiche in materia di isolamento termico ed 
acustico, oltre che  di  tipologia di impianti e macchinari di produzione ad alta 
tecnologia ed efficienza.  Il tutto atto a garantire   bassissimi consumi energetici, 
con  conseguenti  basse emissioni di CO2 (l’attuale impianto di riscaldamento 
già sufficiente a servire nuovo  reparto di produzione e relativi accessori); oltre 
alle seguenti prestazioni ottimali e  performanti: 
• pressoché nulle emissioni di polveri e di oli nebulizzati, dato il potenziamento   

gli impianti di estrazione ed abbattimento degli stessi e che tratteranno 
quanto in espulsione dalle   macchine di produzione  (centri di lavoro a ciclo 

continuo e chiuso,  collegati a impianto di estrazione ed abbattimento con tubazioni 
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dedicate e adeguatamente dimensionate – così come già realizzato nel reparto di 

produzione in essere e con impianti di adeguato abbattimento e trattamento). Queste 
dotazioni, così come per l’attuale opificio,    oltre a servire i centri di lavoro e 
macchinari delle lavorazioni metalmeccaniche, trattano anche l’aria  
estratta dagli  ambienti  dei reparti di produzione. Il tutto con ricambio 
garantito  da  impianto di immissione di aria primaria pretrattata e 
condizionata, il cui flusso bilancia ne  predetta l’estrazione; 

• ridottissime emissioni di rumori in ambiente esterno, dato l’isolamento 
previsto per l’involucro degli edifici (facciate, serramenti e copertura) e i 
macchinari di lavorazione con processo automatizzato, in ambiti confinati e 
insonorizzati  (in centri di lavoro a ciclo continuo e chiuso in ambiti confinati con 

carterizzazioni insonorizzate), oltre all’automazione della gestione del magazzino; 
• vibrazioni contenute e dissipate da appositi ammortizzatori dei centri di 

lavoro e dalla pavimentazione dei reparti di lavoro previste con strati atti a 
creare supporto antivibrante; 

• la mancanza di incremento di scarichi idrici industriali in fognatura, dato che 
ciclo di produzione  non comporta nessuno scarico -  quanto oggetto di 
periodico ricambio dai centri di lavoro (emulsione oleosa per raffreddamento 

lavorazioni dell’acciaio effettuate a circuito chiuso), peraltro in ridotte quantità 
residue, è  adeguatamente stoccate (trattandosi per lo più di materiale di consumo 

a base acquosa) e smaltito attraverso prelievo da parte di  ditte specializzate, 
quale rifiuto speciale; 

• l’invariata produzione di acqua di prima pioggia, dato che l’estensione del 
costruito non  modificherà la superficie impermeabile dei piazzali; 
sarà   incrementato in modo lieve il solo scarico idrico di reflue assimilabili 
alle domestiche e correlato a realizzazione di nuovi servizi igienici e area 
relax, che verranno  convogliate in fognatura, previo pozzetto di ispezione e 
campionamento; 
vi sarà  principalmente  incremento di superficie coperta per l’ampliamento 
al lotto 1 (essendo già edificato il lotto 2),  con relativa maggior quantità di 
acqua piovana da raccogliere dai tetti e disperdere direttamente in sito 
(immessa nel proprio  ambiente) attraverso adeguato numero e 
dimensionamento di pozzi perdenti e rete drenante superficiale (già 
effettuate valutazioni di queste dotazioni con calcolo invarianza idraulica). 
 

Come sopra esplicitato, quanto  in progetto è previsto  in continuità con 
l’attuale opificio Techne ed avrà irrilevante impatto ambientale. Le scelte 
morfologiche e materiche, inoltre,  consentiranno di    ridurne anche l’impatto 
visivo, armonizzandosi con il contesto e lo stabile preesistente.  
Del precedente progetto vengono poi mantenute le alberate previste  sul 
confine e atte a  mitigare  la percezione del costruito da vedute esterne alla 



65 
 

proprietà, oltre a ridurre propagazione di rumore (se pur trattasi di emissioni 

decisamente contenute, per lo più limitate alla movimentazione dei carichi). Trattasi 
piantumazioni con specie autoctone, sia quelle in progetto che quelle già in 
essere, la cui sistemazione è dettagliata nell’elaborato grafico della 
sistemazione  del verde. 
 

2. Effetti chimici 
Tra gli effetti chimici più diffusi si annoverano le alterazioni delle concentrazioni 
di nutrienti, l’immissione di idrocarburi e i cambiamenti di pH che provocano 
una grave contaminazione da metalli pesanti. 
 
Il nuovo intervento non avrà produzione di scarichi idrici derivanti da processo;  
prevede trattamento delle acque dei piazzali prima dell’immissione nella rete 
fognaria comunale per quanto concerna le prime piogge e peraltro 
lasciandone invariata la produzione, stante lo scarso incremento di superficie 
impermeabile dei piazzali con pavimentazione impermeabile.  
Quanto in progetto sarà servito  da impianti di condizionamento a servizio di 
tutti gli  ambienti di lavoro, a basso impatto ambientale, con pompe di calore 
alimentate  da  pannelli fotovoltaici, così da poter usufruire di risorse rinnovabili. 
Il tutto a servizio di UTA (unità Trattamento Aria) per l’immissione di aria primaria 
pretrattata e abbinate  ad  estrazione che ne bilancerà il flusso e ne effettuerà 
anche abbattimento delle impurità.  
L’intera illuminazione artificiale,  inoltre, così come quella già in essere per 
l’attuale opificio,  sarà integralmente a LED, sempre  al fine di contenere i 
consumi energetici e con sensori per lo spegnimento/accensione  automatici e 
controllo in remoto.  
L’unico incremento di inquinanti, se pur lieve,  sarà data da emissioni in 
atmosfera di scarico da combustione di motori a scoppio e relativi residui di 
gomma e lubrificanti prodotti  da mezzi di trasporto dei materiali, stante la 
maggior movimentazione   su ruote dei vari prodotti  (arrivo maggiori quantità di 

materia prima e uscita maggior quantità prodotto finito). Trattasi di incremento pressoché 
compensato dal venir meno del traffico veicolare del flusso dei mezzi correlato 
all’attività di vendita al dettaglio di prodotti florovivaistici, essendone prevista la 
trasformazione  in attività produttiva (questa ampia struttura commerciale sarà 

convertita  in reparti per la produzione metalmeccanica ed annessi uffici).   
 
 

3. Effetti biologici-flora 
Un problema di vasta significatività che si verifica di frequente concerne 
l’immissione di piante non autoctone, ad esempio a seguito dell’attività di 
ripristino del paesaggio dopo un’opera di nuova costruzione. 
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Il progetto prevede di conservare le piantumazioni già previste e impiantate 
lungo i confini della proprietà,  a mitigazione delle veduta sulla proprietà dalle  
aree attigue. Piantumazioni già a suo tempo scelte tra le varietà autoctone e 
che meglio si adattano al tipo di ambiente prossimo a quello lacustre.  
Per le  piantumazioni più interne ai lotti ed oggetto di rimozione per gli 
ampliamenti in progetto, è prevista ricollocazione o nuovi impianti, sempre con 
essenze autoctone.  
Anche per le nuove dotazioni di verde,  previste per la barriera vegetale che 
delimiterà il tratto di strada ciclopedonale in progetto e  si frapporrà tra lo stesso 
e l’area agricola di pregio, si è considerato utilizzo di specie autoctone e 
variegate, dando a questa barriera vegetale l’effetto della “crescita 
spontanea”. Elemento verde che  mitigherà  la veduta del complesso 
produttivo da detta area di pregio facente parte del Parco  della Valle del 
Lambro. Il tutto come meglio dettagliato nell’elaborato di progetto della 
sistemazione del verde (tav. 1.4.0). 
 

 

7.1 Caratteristiche territoriali – impatti ambientali 

7.1.1 Acqua 
Il reticolo idrografico superficiale del contesto in cui è posta l’area d’intervento 
è caratterizzato dalla presenza di alcuni corsi d’acqua di seguito elencati: 
- Roggia Ghiringhella; 
- Roggia Pontenuovo; 
- Roggia Cavallera; 
- Fiume Lambrone; 
oltre al lago di Alserio. 
Il secondo lotto di intervento è posto a confine con il pozzo di captazione 
dell’acqua potabile del comune di Merone ed è in minima parte interessata 
dalla fascia di rispetto dello stesso. Trattasi di ambito già trasformato e non 
oggetto di nuovi interventi insediativi. 
 
 
L’impatto idrico dell’intervento sul sistema idrico esistente vuole essere minimo e 
prevede: 

- la canalizzazione delle acque meteoriche, provenienti dalla copertura e 
la loro dispersione mediante pozzi perdenti;  

- la raccolta delle acque meteoriche, provenienti dai piazzali impermeabili 
per il carico e scarico dei materiali è già oggetto di  trattamento 
preliminare con desoleatore e quindi di  immissione in pozzo di prima 
pioggia e successivamente in fognatura – l’acqua di seconda pioggia è  
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ulteriormente trattata  in apposito pozzo di decantazione e filtrazione, 
quindi immessa nel sistema di pozzi perdenti; 

- la piattaforma di raccolta degli sfridi di lavorazione dell’acciaio, prevista 
in aggiunta a quella preesistente, avrà le stesse caratteristiche di questa e   
sarà dotata di copertura, pavimentazione impermeabile con  griglie di 
raccolta delle acque di lavaggio o accidentali percolamenti di 
emulsione oleosa che residua sui metalli; reflue poi convogliate con 
condotte a tenuta  in serbatoio interrato a doppia camicia e dotato di 
sensore e allarme del troppo piano; il tutto per garantire tempestivo 
svuoto di dette reflue e smaltimento, come rifiuto speciale,  attraverso 
ditta autorizzata. 

Non sono previsti scarichi di processo ed eventuali sversamenti accidentali,  
che dovessero verificarsi durante le movimentazioni dei materiali sui piazzali, 
saranno contenute dal capiente  pozzo di raccolta delle acque di prima 
pioggia e di seconda pioggia (il cui svuoto con pompa è programmato dopo  96 ore 

dall’evento meteorico e che quindi è normalmente vuoto). 
 

7.1.2 Aria 
L’inquinamento atmosferico è lo stato della qualità dell’aria conseguente 
all’immissione di sostanze di qualsiasi natura in misura e condizioni tali da 
determinare, in modo diretto o indiretto, conseguenze negative alla salute degli 
organismi viventi o danno ai beni pubblici o privati. 
Gli inquinanti atmosferici possono essere classificati in primari, cioè liberati 
nell’ambiente come tali e secondari, che si formano successivamente in 
atmosfera attraverso reazioni chimico-fisiche (ad esempio l’ozono troposferico). 
Le sostanze inquinanti che possono avere effetti dannosi nei confronti della 
salute o dell’ambiente, dipendono da vari fattori, come la concentrazione, il 
tempo di esposizione e la tossicità dell’inquinante stesso. Le grandi sorgenti fisse, 
spesso localizzate lontano dai centri abitati, disperdono nell’aria gli inquinanti a 
grandi altezze, mentre il riscaldamento domestico ed il traffico producono 
inquinanti che si liberano a livello del suolo all’interno dei centri abitati; 
generalmente, quindi, le sorgenti mobili e quelle fisse di piccole dimensioni 
contribuiscono in modo maggiore all’inquinamento dell’aria nelle aree urbane, 
rispetto a quelle provenienti da grandi sorgenti fisse. 
 
L’ambito in cui è inserita l’area d’intervento, essendo a prevalente destinazione 
produttiva, vede come principali cause di inquinamento atmosferico il traffico 
veicolare, in particolare di mezzi pesanti  e la combustione data dagli impianti 
di tipo industriale.  
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Per quanto riguarda il progetto, sono previsti impianti atti a garantire un alto 
livello di confort oltre che assicurare un ridotto impatto ambientale con esigue 
emissioni in atmosfera.  
Per il raffrescamento sono previste pompe di calore, ma  in buona parte 
alimentate da energia elettrica autoprodotta  da pannelli fotovoltaici posti in 
copertura (all’impianto da Kw 42, che serve l’attuale complesso, si sommerà 
quello in progetto per l’ampliamento e di potenza pari a kW 58).  
Per il riscaldamento saranno  implementati gli attuali  quattro motori 
endotermici, alimentati a gas e già in essere per la produzione di acqua calda 
sanitaria e di riscaldamento, con solo due   nuove unità per il secondo lotto 
esecutivo di ampliamento. Ciò in considerazione  delle ottime prestazionale 
previste a progetto per l’isolamento termico degli ambienti di lavoro e per 
l’attuale eccedenza di dotazione per l’opificio preesistente (degli attuali quattro 

motori endotermici, a massima richiesta di calore, ne entrano in funzione a cascata 
solo due).  

Il nuovi reparti di lavoro e i relativi accessori   saranno dotati di impianto di 
immissione di aria primaria pretrattata e dotata di  sistema di filtraggi e 
abbattimento di polveri e vapori oleosi  prima dell’espulsione in ambiente. 
 
L’illuminazione, sia interna che esterna, sarà a basso integralmente di  tipo a led 
a basso consumo. 

 
 

7.1.3 Suolo 
L’ambito in cui è inserita l’area oggetto di  intervento è prossima ai  confini del 
parco della Valle del Lambro, verso sud e ovest, mentre verso nord ed est è in 
continuità con zona industriale. Trattasi, per quest’ultima,   di area urbanizzata e 
edificata con capannoni di tipologie disomogenee, che non presenta 
particolare valore paesaggistico. Nonostante ciò l’intervento in progetto, 
attraverso scelte tipologiche, costruttive e materiche, mira a ridurre l’impatto 
dei nuovi fabbricati, dando continuità alle caratteristiche dell’opificio già 
realizzato e ben inserito nel contesto, sia per l’articolazione dei volumi e 
l’andamento a degradare, sia per le scelte materiche e i colori delle terre delle 
finiture esterne. 
Quanto proposto comporta consumo di suolo per il primo lotto esecutivo 

dell’ampliamento, ma in ambito già trasformato quale pertinenza di opificio e in 

parte già  sistemato a piazzale di sosta e manovra degli automezzi. Per il 

secondo lotto esecutivo non vi è previsto consumo di suolo, trattandosi di 

cambio d’uso, con parziale ricomposizione architettonica, di ampia struttura già 

in essere. Per questo  secondo lotto  è anzi prevista lieve decremento della  
capacità edificatoria, rispetto a quanto attualmente consente il PGT vigente, 
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per il quale è insediabile una media struttura di vendita non alimentare, quindi 

maggiore a quanto oggetto della  trasformazione con lieve ampiamento in 

progetto (superficie coperta di quanto esistente e in  ampliamenti in progetto per il 

lotto due = mq. 1.991,65,  contro l’attuale slp commerciale realizzabile di mq. 2.500).  
 

 
 

7.2 Esclusione incidenza SIC 

 I presupposti del progetto sono quelli di ridurre al minimo l’alterazione degli 
aspetti del luogo, poiché sono previsti: 
- Utilizzo di soluzioni impiantistiche a ridotto impatto ambientale, sia ai fini 

della massima riduzione dei consumi energetici, che ai fini della massima 

riduzione di emissioni   di rumore, polveri, oltre a non comportate 

incremento di scarichi idrici di tipo industriale da immettere nella rete 

fognaria (solo residui di emulsione oleosa prelevate  direttamente da ditta 

autorizzata, quale rifiuto speciale e adeguatamente stoccate in sicurezza e 
con sistemi di contenimento). 

- Utilizzo di sistemi per il trattamento delle acque dei piazzali prima della loro 

immissione nella rete comunale. 

- Mantenimento e implementazione delle alberature poste lungo i confini 
verso il Parco, quale barriera visiva naturale; 

- La trasformazione di una struttura esistente (destinata alla vendita di prodotti 

florovivaistici) con parziale conservazione ed adeguamento della stessa, 
ponendo la porzione in ricostruzione in continuità con quella da conservare, 
riproponendone le pregevoli caratteristiche costruttive (quale tetto in 

lamellare con travi a  “boomerang”, ampie vetrate, ecc.) 

- Inserimento di un corpo di fabbrica avente caratteristiche costruttive e 
materiche uguali a quelle dell’opificio già realizzato (lotto esecutivo n. 1), 
del quale è ampliamento e atte quindi non solo a dare continuità con 
quanto già in essere, ma a garantire un minor impatto visivo sul contesto. 

 
 
 

8.0 VALUTAZIONE FATTIBILITA’ IMPATTO ACUSTICO 
Il Comune di Erba ha predisposto e approvato con deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 55 DEL 20.07.2015il piano di zonizzazione acustica del territorio 
comunale ai sensi della legge quadro N°447 DEL 26.10.95. 
Il territorio comunale è stato classificato secondo i 5 livelli (non è prevista la 
classe VI) di inquinamento acustico (Classi) in funzione dell’uso prevalente del 
territorio, con l’obiettivo di garantire la salute e la qualità della vita dei cittadini 
e nel frattempo permettere un normale sviluppo delle attività economico-
produttive.  
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Il Piano disciplina anche i requisiti acustici delle sorgenti sonore interne agli 
edifici ed i requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro componenti in opera, al 
fine di ridurre l’esposizione umana al rumore ai sensi del D.P.C.M. 5 dicembre 
1997. 
Il piano di zonizzazione classifica l’area di intervento in Classe V - Aree 
esclusivamente industriali. Rientrano in questa classe le aree esclusivamente 
interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi. 
In base a quanto previsto dal Regolamento Acustico Comunale, parte 
integrante del Paino di Zonizzazione Acustica, i valori limiti di emissioni sono 
riportati nelle allegate tabelle:  
 

 



71 
 

 
 
 
Pertanto, indipendentemente dal rumore prodotto dalle attività presenti 
nell’intorno e dalle strade esistenti, il rispetto dei limiti potrà essere ottenuto 
mediante attenta progettazione dei requisiti acustici passivi di cui al D.P.C.M. 
5/12/1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici" tale che 
venga assicurato i limiti di cui sopra.  
 
I moderni materiali di isolamento ed insonorizzazione permettono di ottenere tali 
risultati se correttamente posati e opportunamente previsti in sede di progetto. 
 
A tale scopo gli edifici sono stati progettati, come per l’attuale opificio Techne, 
con strutture che consentono ridottissime emissioni di rumori in ambiente 
esterno, dato l’isolamento previsto per l’involucro dei fabbricati (facciate, 
serramenti e copertura). 
Inoltre il ciclo produttivo, come per l’esistente, prevede macchinari di 
lavorazione con processo automatizzato, in ambiti confinati e insonorizzati  (in 
centri di lavoro a ciclo continuo e chiuso in ambiti delimitati da carterizzazioni 
insonorizzate), oltre all’automazione della gestione del magazzino che riduce 
ulteriormente le emissioni. 
Peraltro l’azzonamento acustico, dell’ambito oggetto della proposta 
progettuale di ampliamento, ricade in  Classe V - Aree esclusivamente 
industriali - ed è già stata valutata la sua compatibilità a tal fine per detta 
trasformazione, avendo detta zona livelli  limite di emissione superiori a quelli di 
quella in cui ricade l’attuale ed attiguo opificio Techne, che risulta  in Casse IV 
del predetto azzonamento. Opificio le cui attuali emissioni rientrano nei limiti 
della classe IV e le cui caratteristiche, in termini di tipologia costruttiva e ciclo di 
produzione, sono previste replicate nella proposta progettuale di ampliamento.  
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Anche le vibrazioni risultano contenute in quanto dissipate da appositi 
ammortizzatori dei centri di lavoro e dalla pavimentazione dei reparti di lavoro 
previste con strati atti a creare supporto antivibrante. 
Il principale e modesto apporto di rumore sarà unicamente determinato 
dall’incremento delle operazioni esterne di carico e scarico dei materiali, che 
risulta comunque scarsamente percepibili in ambiente, a causa del rumore di 
fondo dovuto alle attività esistenti nel comparto produttivo e alla viabilità del 
comparto.    
Da recenti rilevamenti fonometrici ambientali, effettuati per l’opificio Techne, 
sono stati rilevati rumori di fondo  nelle ore diurne tali da non rendere percepibili 
le emissioni di detto opificio. Trattasi delle emissioni delle attigue attività 
industriali - artigianali e al traffico veicolare  correlato a dette attività e alla 
viabilità di zona. 
In conclusione si può affermare che l’intervento proposto produce emissioni 
acustiche che non andranno ad incrementare il livello di rumore esistente nella 
zona oggetto dell’intervento proposto.  
 
ESTRATTO DELLA TAVOLA C3 DEL PIANO DI ZONIZZAZIONE ACUSTICA DEL 
COMUNE DI ERBA 

   
                                        Ambito d’intervento  
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9.0 VALUTAZIONE FATTIBILITÀ GEOLOGICA 
Parte integrante del PGT è lo studio geologico del territorio comunale, 
attraverso la carta geologica del suolo, che prevede la zonazione geologica 
che attribuisce la potenziale edificabilità dei suoli secondo i criteri dettati dalla 
D.G.R. n.5/36147, ripresa poi nella L.R. 41/97 e nella D.G.R. n.7/6645 del 
29/10/2001 e nella L.R. 12/2005.  
Le indicazioni sotto riportate per ciascuna classe di fattibilità si intendono come 
sintesi di quanto più analiticamente esposto nello Studio Geologico di supporto 
al PGT, le cui disposizioni dovranno comunque essere integralmente rispettate. 
 
Classe 3b / 3c / 3d – Fattibilità con consistenti limitazioni 
 

 
Estratto “Carta della fattibilità” 
 
              Perimetro complesso produttivo  
                Techne esistente 

 
              Ambito SUAP 1 

 
 
 
 
 
L’ambito corrispondente al  primo lotto dell’intervento di  ampliamento e di 
porzione del lotto due, quest’ultimo  per la  sola sistemazione delle aree esterne, 
rientrano nella classe di fattibilità 3/b, come quello attiguo    su cui insiste 
l’opificio Technè e come alcuni altri ambiti  limitrofi, per lo più  edificati a 
produttivo.  Classe che rappresenta zone  con caratteristiche geotecniche 
scadenti (limi ed argille) e nelle  quali  gli interventi sono subordinati a 
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supplementi di indagine per acquisire una maggior conoscenza delle condizioni 
di stabilità e delle misure di protezione da attuare. Indagine peraltro già svolta   
anche sull’area dell’intervento proposto in ampliamento al  lotto uno ed 
effettuata nel 2013 (per edificazione dell’attuale opificio Techne). 
Per quanto concerne l’intervento di ampliamento al lotto due, la parte di 
proprietà in cui è previsto  il  solo  cambio di destinazione d’uso di edificio 
esistente (con lievi opere interne ed adeguamenti impiantistici) ricade  in zona 3/d, quale 
“Seconda fascia di rispetto dei pozzi e delle sorgenti a uso idropotabile”. 
L’utilizzo di quest’area è subordinato a supplemento di indagine  per la 
salvaguardia dei punti di captazione. Trattasi di zona non oggetto di ulteriore 
trasformazione, essendo già edificata e per la quale si è tenuto conto, 
quantomeno per le modifiche alle reti delle reflue assimilabili alle domestiche, di 
quanto prescritto dal D.G.R. 10 aprile 2003, n. 7/12693 . “Disciplina per le attività 
all’interno delle aree di rispetto, art. 94, comma 6 D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 
La restante parte di intervento di ampliamento al lotto due, con demolizione e 
ricostruzione di fabbricato con similare sedime a quello preesistente,    ricade  in 
zona 3/c:  “Area con limitata soggiacenza della falda, con vulnerabilità degli 
acquiferi elevata e soggetta a fenomeni di allagamento”. L’utilizzo di 
quest’area è subordinato a supplemento di indagine  per la salvaguardia 
dell’acquifero.  
Trattasi, per questa parte  dell’intervento,  di  ambito già trasformato ed  esterno 
alle zone soggette ad allagamenti,  che ricade sull’altro  lato della strada del 
Roncaccio/via Manara, posto a quota superiore rispetto alla parte agricola 
sottostante la predetta strada. 
  

9.1 Analisi geologica 

L’area d’intervento è sviluppata nella regione meridionale del territorio 
comunale e più precisamente al limite sud-ovest della zona produttiva attestata 
su via Trieste e prossima a contesto agricolo  facente parte  del  Parco della 
Valle del Lambro. 
Dal punto di vista geologico la zona in esame è sviluppata sulle alluvioni del 
Fiume Lambro, nella parte  distale dell’apparato di deiezione che esso ha 
sviluppato al suo sbocco dalla valle di Caslino – Ponte Lambro nella piana d’ 
Erba. 
Il substrato della zona di cui trattasi è costituito dalle seguenti unità litologiche, 
suddivise dalle più antiche alle più recenti: 
 

a) Depositi del substrato.  
In questo gruppo sono riunite le formazioni che determinano l’ossatura del 
territorio ricoperte, salvo in sporadici affioramenti, dai depositi quaternari di 
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seguito descritti. La grossa distinzione in questo gruppo, come già accennato 
precedentemente, è determinata dalla presenza di terreni più antichi 
(Giurassico e Cretaceo) costituenti la dorsale settentrionale, rappresentati 
prevalentemente da calcari (Moltrasio, Medolo, Selcifero e Maiolica ), ed i 
depositi a Sud della depressione erbese e costituenti il substrato delle colline 
di Merone – Monguzzo rappresentati da sedimenti marini a prevalente 
componente marnosa ( Scaglia ) ascritti al Cretaceo superiore. 

 

b) Depositi morenici  
Sono costituiti da materiali clastici di diversa dimensione e natura 
petrografica annegati in una matrice di natura sabbioso-limosa-argillosa.  
Costituiscono un manto di copertura del substrato quasi continuo sui versanti 
delle colline che cingono la piana d’Erba, originati dall’abbandono dei 
materiali trasportati in seno ai ghiacciai quaternari che, a più riprese, nel 
corso del periodo quaternario hanno occupato la regione in esame 
espandendosi dai territori alpini.  
Connesse con questi depositi si segnalano specificamente le cerchie 
moreniche, di età wurmiana, presenti ad occidente ed a meridione 
dell’area in esame.  
Dal punto di vista tessiturale questi depositi rappresentano quanto di più 
eterogeneo sia possibile rilevare a secondo del prevalere delle diverse classi 
granulometriche localmente rappresentanti la compagine; anche la 
permeabilità del deposito è estremamente varia passando da valori 
pressoché nulli, in presenza di depositi a prevalente matrice argillosa, a valori 
anche elevati in settori a prevalente matrice sabbiosa. 

 

c) Depositi Fluvioglaciali  
Sono depositi di natura clastica a componente prevalente sabbioso – 
ghiaiosa messi in posto nelle zone depresse allo sbocco delle valli in pianura 
dai corsi d’acqua originati dallo scioglimento dei ghiacciai quaternari.  
Nella regione in esame si possono ascrivere a tale origine i depositi sabbioso-
ghiaiosi presenti nei pressi di Carpesino a NordEst del centro di Erba.  
E’ d’altro canto evidente che a tale origine si possono far risalire buona parte 
dei depositi che costituiscono il sottosuolo del cono di deiezione del Fiume 
Lambro.  
 
d) Alluvioni Recenti ed Attuali  
Per la maggior parte sono originati dai depositi abbandonati dal fiume 
Lambro ad edificare il proprio apparato di deiezione al suo sbocco dalla 
valle di Caslino – Ponte Lambro nella depressione erbese.  
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Sono costituiti, per la maggior  parte, da materiali ghiaiosi con discreto grado 
di arrotondamento; le dimensioni dei clasti vanno diminuendo da nord a sud 
del conoide in relazione alla perdita di capacità di trasporto connessa alla 
diminuzione di pendenza ed allo spandersi delle acque sulla piana, in tempi 
in cui il fiume Lambro non era ancora incanalato sino al suo sbocco nel Lago 
di Pusiano. 
Le alluvioni ghiaiose – sabbiose del Lambro sono in vari casi, specialmente 
nel settore centro meridionale della conoide, eteropiche con lenti siltoso-
argillose, ed anche torbose, di probabile deposizione in ambiente lacustre. 
 

In particolare la stratigrafia dell’area d’intervento è caratterizzata da 4 tipologie 
di litozone: 
A) La parte più superficiale (fino a ml 2,70) è rappresentata da limi sabbiosi o 

argillosi con un livello di ml 1,00 di limi fortemente organici. Terreno sciolto o 
soffice. 

B) Terreni alluvionali, ghiaie e sabbie con ciottoli passanti verso il fondo (ml 5,50 
dal piano di campagna), sabbie limose alternate a livelli sabbiosi; depositi 
da considerare mediamente addensati. 

C) Parte tra i ml 5,50 e ml 7,40 identificata da una sedimentazione di ambiente 
perilacuale-palustre con prevalenza di depositi limosi sempre a forte 
contenuto organico. 

D) Fascia fino a ml 20,00 costituita da successione di sabbie e ghiaie; depositi di 
origine alluvionale contraddistinti da un medio grado di addensamento. 
 

9.2 Inquadramento Idrografico e Idrogeologico 

La rete idrica superficiale della zona della Piana di Erba è condizionata dalla 
presenza del fiume Lambro il quale, pur essendo incanalato artificialmente in 
tutto il tratto interessante il comune di Erba fino al suo sbocco nel Lago di 
Pusiano, è tra i principali artefici della situazione idrologica caratterizzante 
anche il sottosuolo della piana di Erba. 
Un’ulteriore significativo elemento dell’idrografia erbese è rappresentato dal 
torrente Bova , tributario del Lambro al quale si collega nei pressi dell’Ospedale 
di Erba, nonché altri numerosi rivi, per lo più a carattere temporaneo , che 
fungono da collettore delle acque pluviali provenienti principalmente dai rilievi 
montuosi presenti a nord della piana erbese (torrente Valporta, Valle di 
Carcano per citare solo i più importanti ).                                                         
 Da rilevare la presenza nella piana di Erba, nella zona circa mediana 
dell’apparato di deiezione del Lambro, di numerosi fontanili originati 
dall’emersione della falda freatica, che originano un ben definito sistema di 
Rogge. Le più significative sono la Roggia Cavallera, tributaria del Lago d’ 
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Alserio  e la Roggia Molinara, tributaria del Lago di Pusiano. Nei pressi dell’area 
in esame, posta nelle vicinanze del confine ovest, è presente un fontanile, in 
località Gringhelon, da cui prende origine la Roggia Gringhella. 
Nello specifico, per quanto riguarda l’area d’intervento, è stato rilevato un 
livello statico delle acque a circa ml 3,50 dal piano di campagna.  
 
Estratto “Reticolo Minore” 
                                                                                          
                                                                                          Perimetro complesso produttivo  
                                                                                                    Techne esistente 
                                                                                            
                                                                                                    Ambito SUAP 1 
 

 
 
                                                                                
 
 
 
 
 
 
 
 
Legenda 
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9.3 Valutazioni sulla fattibilità dell’intervento  

In base alle caratteristiche geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche 
dell’area d’intervento, è stata verificata la fattibilità del progetto, sia sulla base 
delle classificazioni determinate dalla cartografia comunale, sia dai risultati 
delle prove penetrometriche effettuate nel 2013 sul terreno oggetto di nuova 
edificazione.  
Va evidenziato che tali prove sono state eseguite per la realizzazione del 
fabbricato esistente  e che, pertanto, danno ulteriore conferma circa la 
fattibilità dell’ampliamento in progetto, se pur trattasi di intervento che 
necessita di palificazioni a supporto delle strutture portanti e che esclude il 
realizzo di locali interrati. 
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10.0 CRITERI PER LA VERIFICA DI ASSOGGETABILITA’ 
La verifica di assoggettabilità della VAS è effettuata secondo le indicazioni 
dell’articolo 12 del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia 
ambientale” modificato dal Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 e dal 
Decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128 sotto riportato: 
1. Nel caso di piani e programmi di cui all'articolo 6, commi 3 e 3-bis, l'autorità 

procedente trasmette all'autorità competente, su supporto informatico, un 
rapporto preliminare di assoggettabilità a VAS comprendente una 

descrizione del piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla 
verifica degli impatti significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o 
programma, facendo riferimento ai criteri dell'allegato I del presente 
decreto. 

2. L'autorità competente in collaborazione con l'autorità procedente, individua 
i soggetti competenti in materia ambientale da consultare e trasmette loro il 
rapporto preliminare di assoggettabilità a VAS per acquisirne il parere. Il 
parere è inviato entro trenta giorni all'autorità competente ed all'autorità 
procedente. 

3. Salvo quanto diversamente concordato dall'autorità competente con 
l'autorità procedente, l'autorità competente, sulla base degli elementi di cui 
all'allegato I del presente decreto e tenuto conto delle osservazioni 
pervenute, verifica se il piano o programma possa avere impatti significativi 
sull'ambiente 

4. L'autorità competente, sentita l'autorità procedente, tenuto conto dei 
contributi pervenuti, entro novanta giorni dalla trasmissione di cui al comma 
1, emette il provvedimento di verifica assoggettando o escludendo il piano o 
il programma dalla valutazione di cui agli articoli da 13 a 18 . 

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, è 
pubblicato integralmente nel sito web dell’autorità competente. 

6. La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la VAS relative a modifiche a 
piani e programmi ovvero a strumenti attuativi di piani o programmi già 
sottoposti positivamente alla verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 12 o 
alla VAS di cui agli articoli da 12 a 17, si limita ai soli effetti significativi 
sull'ambiente che non siano stati precedentemente considerati dagli 
strumenti normativamente sovraordinati. 

 
 
10.1 Caratteristiche ed effetti 

Di seguito si riportano le caratteristiche dell’intervento in progetto in funzione dei 
criteri di verifica per l’assoggettabilità. 
1. Caratteristiche dell’intervento, tenendo conto in particolare, dei seguenti 

elementi: 
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a) in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento 
per progetti ed altre attività, o per quanto riguarda l’ubicazione, la 
natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione 
delle risorse: 
L’area interessata dal progetto è in parte localizzata in ambito già 
recintato, facente parte di complesso produttivo (per lo più trasformato quale 

pertinenza di detto complesso produttivo)  e dall’altra, lotto 2, già edificato con 
ampio insediamento per la vendita di prodotti florovivaistici e 
attualmente trasformabile in media struttura di vendita di generi non 
alimentari.  
Il primo lotto esecutivo prevede la realizzazione di fabbricato in aderenza 
all’attuale edificio  dell’opificio Techne. Il tutto con aggiunta di struttura  
dalla  superficie coperta di circa 1.800 mq , da adibire  per la maggior 
parte  a zona produzione e ad area di controllo qualità, stante 
l’espansione di mercato dei prodotti dell’azienda e la necessità  di 
installare ulteriori “centro di lavoro” per rispondere a dette richieste.  
Macchinari di produzione non più collocabili nella struttura dell’attuale 
opificio che risulta ormai satura.  
Nel secondo lotto esecutivo è previsto il recupero, con cambio d’uso, 
della parte di edificio con strutture e finiture di pregio e la demolizione 
con ricostruzione del restante corpo di fabbrica, da realizzare con 
sedime pressoché invariato rispetto al preesistente, ma di altezza 
consona allo svolgimento di attività produttiva metalmeccanica  e con 
parte che si sviluppa su due livelli. Completano l’intervento del secondo 
lotto esecutivo la realizzazione di collegamento coperto tra i due nuovi 
reparti e tettoia di protezione della raccolta degli sfridi di lavorazione, 
oltre alla sistemazione del piazzale e delle aree a verde. 
E’ ben definito quindi uno sviluppo spaziale dell’intervento, atto a 
garantire un efficiente inserimento rispetto a quanto già edificato e 
all’accessibilità dell’area (anche questa per lo più già trasformata o già  inglobata 

nel complesso produttivo Techne quale pertinenza dello stesso e in complesso per la 

vendita di prodotti florovivaistici con relativi piazzali),  peraltro già  servita da due 
accessi carrai principali che immettono su via Trieste, oltre ad accessi 
secondari su via Roncaccio e che con l’annessione del lotto due, 
acquisirà ulteriore ingresso carraio su via Trieste e su via 
Roncaccio/Manara. 
Le variazioni urbanistiche proposte comportano anche l’eliminazione 
della possibilità di insediare, nell’ambito del lotto due di intervento, una 
media struttura di vendita non alimentare, non rendendo quindi più 
necessario il correlato potenziamento viabilistico, previsto  nel piano dei 
servizi, per il tratto di via Manara che si collega con via Padania e che  
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arrivava sino all’ingresso principale dell’ambito di possibile  
trasformazione (attuale accesso al Garden). Considerato quindi la notevole 
riduzione di traffico che gli ampliamenti a destinazione produttiva in 
progetto     generano,  rispetto all’insediamento di una  media struttura di 
vendita attualmente fattibile con il  PGT  vivente,   è prevista  modifica 
del piano dei servizi con eliminazione del potenziamento del predetto 
tratto di viabilità, che peraltro non renderebbe attuabile la necessaria 
continuità con la parte di estensione dell’opificio di cui trattasi.  
Per questa parte  terminale di strada pubblica, detta via Manara, (prima 
di diventare il  tratturo detto via Roncaccio), è previsto un intervento di 
sistemazione del sottofondo e della pavimentazione del breve tratto 
dissestato che immette agli  accessi del secondo lotto di ampliamento. 
Quanto   proposto consente all’amministrazione comunale anche 
l’acquisizione di area standard su cui insistono tratto di strada ad uso 
pubblico, quale  percorso campestre che  serve la piana agricola e si 
immette su via Trieste  e che in questo   tratto è  sede di alcuni servizi e 
sottoservizi che necessitano di potenziamento e di facile accesso per 
interventi manutentivi (fognatura e tombinatura pubblica, condotta 
acquedotto e linea elettrica aerea di MT).  
In progetto è inoltre prevista la formazione di  percorso ciclopedonale 
(opera pubblica da realizzare a scomputo oneri di urbanizzazione a cura di 

Tèchne, su area di proprietà della stessa e  prevista in cessione al comune), a  
collegamento tra la parte terminale cieca di via Trieste e quella  detta 
del Roncaccio  (tratturo),  oltre che di raccordo con alcune  strade 
campestri  che attraversano la piana della  sponda erbese del lago di 
Alserio.  

b) in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi, 
inclusi quelli gerarchicamente ordinati: 
L’intervento prevede il cambio di destinazione urbanistica  nel PGT, 
dall’attuale Zona Agricola Produttiva  in Tessuto Produttivo, di cui, la 
parte corrispondente al lotto due e già trasformata e peraltro, lo 
strumento  vigente,  consente intervento convenzionato per 
l’insediamento di una media struttura di vendita non alimentare.  
Questo comporta quindi l’introduzione di nuovi indici urbanistici di 
pertinenza e indicazioni dimensionali/morfologiche. Il tutto in continuità 
con i parametri dell’annessa attività produttiva della Techne e delle aree  
edificate  insistenti nel contesto circostante. 
L’intervento proposto comporta anche lieve modifica del tracciato della 
strada di collegamento tra via Trieste e via Roncaccio/Manara, prevista 
nel predetto PGT e a miglioramento delle predette previsioni di piano, 
come sopra esplicitato, è prevista anche  formazione di tratto di 
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ciclopedonale, a collegamento di questo ambito con dei percorsi 
campestri della attigua piana agricola, che a loro volta si collegano con 
i percorsi che perimetrano il lago di Alserio. 

c) la pertinenza del piano o del programma per l’integrazione delle 
considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo sviluppo 
sostenibile: 
Il progetto architettonico è volto all’ampliamento dell’attività già in 
essere della Techne, portando avanti le stesse scelte di qualità 
costruttiva; di  impianti e  isolamenti performanti ai fini del contenimento 
del consumo energetico e del rumore;  alto livello di confort per i 
operatori/fruitori, oltre a rispetto dell’ambiente con bassissime emissioni. Il 
tutto garantendo, come per il precedente intervento di cui è 
ampliamento,  un approccio importante verso l’architettura sostenibile.   
Sono infatti previsti l’impiego di tecnologie impiantistiche poco invasive, 
quali l’uso di pompe di calore, in parte alimentate da impianti 
fotovoltaici di importanti dimensioni e potenza, isolamento del fabbricato 
e dei cicli di lavoro (questi per lo più effettuati in centri di lavoro a circuito chiuso, 

automatizzati, insonorizzati e collegati ad impianto di aspirazione ed abbattimento 

polveri e vapori oleosi del ciclo produttivo) e  il trattamento delle acque 
meteoriche di prima pioggia provenienti dai piazzali.  
Ridotto risulta anche l’impatto visivo dell’intervento, data la  
movimentazione  dei volumi che ben si armonizzano con l’andamento 
curvilineo degli stabili già in essere nel complesso Téchne,  oltre che per 
la ripresa delle coperture con struttura in legno lamellare e delle finiture in 
essere per la lattoneria di copertura e dei serramenti; per  l’utilizzo colori 
delle terre  per le finiture dei  prospetti e delle coperture, che ben si 
armonizzano con il complesso esistente e il contesto;  la mitigazione 
determinata dalle barriere di verde naturale già presenti lungo i confini 
della proprietà e implementate con quanto in progetto.   
Sostenibilità, inoltre, che non va riferita unicamente a “caratteristiche 
ambientali o architettoniche”, ma che tiene  conto di considerazioni di 
carattere economico riferite al territorio, in termini di risorse impiegate e 
di livello occupazionale. 

d) Problematiche ambientali pertinenti al piano o al programma; 
Il nuovo intervento, anche se ricadente in zona agricola produttiva e 
prossima ad ambito di pregio ambientale,  è previsto in area facente 
parte del complesso produttivo Téchne e in parte già trasformata come 
struttura di vendita di prodotti florovivaistici, quest’ultima  trasformabile in 
media struttura di vendita di prodotti non alimentari. Non è pertanto da 
ricavare in ambito di particolare valenza paesaggistica o culturale, 
trattandosi di lotti già  di fatto trasformati.  
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Per quanto attiene la rilevanza ambientale del sito, prossimo alla zona 
lacustre del lago di Alserio, se pur esterno al parco della Valle del Lambro 
e del relativo SIC, il  progetto tiene conto della sensibilità di questo 
ambito, così come  particolare riguardo Techne ha avuto con la 
realizzazione del suo attuale opificio che è a bassissimo impatto. E’ infatti 
prevista estensione di attività produttiva di alta tecnologia e a bassissime 
impatto ambientale, con  irrilevanti emissioni in ambiente, quali: 

• Bassissima emissioni di rumori, dato l’isolamento previsto per tutti gli 
ambienti operativi,  tra gli stessi e il confinamento in centri di lavoro 
insonorizzati di buona parte delle attività di produzione (macchine a 
controllo numerico con cicli lavorativo in abiti completamente 
confinati da carter insonorizzati). Le principali emissioni percepibili  
risultano quelle di carico e scarico dei materiali in esterno, ma che 
risultano scarsamente percepibili in ambiente,  dato il rumore di fondo 
prodotto dalle attività produttive attigue.   

• Irrilevanti emissioni in atmosfera di polveri, fumi e vapori, data 
l’implementazione prevista di performante impianto di aspirazione e 
abbattimento di vapori e  polveri. Trattasi di impianti adeguatamente 
dimensionati e collegati  con canalizzazioni  a tutti i  macchinari a 
circuito chiuso (centri di lavoro) o con le  cappe in dotazione alle  
esigue lavorazioni da banco (per lo più controllo qualità), atto ad 
abbattere, recuperandoli come rifiuto speciale, i residui oleosi presenti 
nei vapori di lavorazione e le polveri in sospensione. Sistema di 
filtraggio ed abbattimento previsto anche per il trattamento dell’aria 
ambiente dei reparti lavorativi.  
Estremamente contenute risultano anche le previste emissioni in 
atmosfera correlate agli impianti di produzione di acqua calda per il 
riscaldamento degli ambienti e di quella sanitaria. L’attuale 
performante impianto  a motori endotermici sarà esteso di sole due 
unità per incrementare il nuovo fabbisogno e di bassa potenza. Per la 
produzione dell’acqua fredda per il raffrescamento degli ambienti 
sono  previsti impianti in pompa di calore ad alta efficienza e 
alimentati da impianto fotovoltaico in progetto da kw  57, che si 
sommerà all’attuale impianto da kw 42. Impianti che contribuiscono 
parzialmente anche ai restanti consumi di energia elettrica 
dell’opificio.    

• Per quanto attiene il convogliamento di reflue  in fognatura, vi sarà 
solo incremento di quelle assimilabili alle domestiche (bagni e lavelli 

delle zone ristoro e relax),  non essendo previsti scarichi di tipo industriale. 
Le acque di dilavamento dei  piazzali, su cui sono effettuate le 
operazioni di carico e scarico, sono già trattate con impianto di prima 
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pioggia e desoleatore, quindi  immesse alla fognatura ad adeguata 
distanza temporale dall’evento meteorico. Le acque di seconda 
pioggia sono pretrattate con apposito impianto   e disperse, con le 
acque raccolte dalle coperture,  in pozzi perdenti adeguatamente 
dimensionati. 

L’approccio progettuale  risulta rispettare la sensibilità paesaggistica del 
sito   con  la ripresa delle caratteristiche morfologiche e costruttive 
dell’opificio già esistente, che ben si armonizza con il contesto naturale 
con il quale confina e verso il quale degrada, risultando di raccordo tra 
l’ambiente naturale e la parte edificata a produttivo. Il tutto con 
armonica composizione dei volumi e utilizzo di materiali e finiture che ben 
si inseriscono nel contesto. Le alberature, poi,  già in essere lungo il 
perimetro delle proprietà e l’implementazione del verde prevista in  
progetto, andranno a costituire un filtro naturale,  oltre che costituire   
barriera di mitigazione visiva. 

e) La rilevanza del piano o del programma per l’attuazione della normativa 
comunitaria nel settore dell’ambiente (ad es. piani e programmi connessi 
alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque). 
Il progetto prevede un adeguato sistema di raccolta delle acque 
superficiali, in parte disperse attraverso pozzi perdenti (acque provenienti 

dalle coperture) ed in parte immesse in fognatura quali acque di prima 
pioggia pretrattate ai fini della  desoleazione e in parte, la seconda 
pioggia, dispersa in pozzi perdenti,  previo ulteriore trattamento 
(desoleazione, desabbiatura, ecc.).  
Tutte le superfici scolanti sono impermeabili. Le acque di prima pioggia e 
le acque di lavaggio sono avviate ad apposita vasca di prima pioggia, 
dimensionata in modo da trattenere complessivamente non meno di 50 
m3 per ettaro di superficie scolante. Alle acque meteoriche di 
dilavamento è destinata una apposita rete di raccolta e 
convogliamento, munita di un sistema di alimentazione della vasca di 
prima pioggia che le escluda automaticamente a riempimento 
avvenuto; la rete è dimensionata sulla base degli eventi meteorici di 
breve durata e di elevata intensità e comunque assumendo che 
l’evento si verifichi in quindici minuti e che il coefficiente di afflusso alla 
rete sia pari ad 1 per la superficie scolante e a 0,3 per quelle permeabili 
di qualsiasi tipo ad esse contigue, escludendo dal computo le superfici 
incolte e quelle di uso agricolo.  
L’impianto è stato realizzato conformemente alle norme di settore ed in 
particolare: 
1. articolo 39, comma 3, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n.152 
2. direttiva 91/271/CEE 
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3. Regolamento Regionale 24 marzo 2006 , N. 4 - Disciplina dello 
smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree 
esterne, in attuazione dell'articolo 52, comma 1, lettera a) della legge 
regionale 12 dicembre 2003, n. 26 

In merito alla gestione dei rifiuti dovuti alla produzione, è già presente 
area coperta ed attrezzata per lo stoccaggio provvisorio, in attesa 
dell’invio a idoneo operatore di recupero/smaltimento fuori sito, da parte 
di ditta specializzata ed autorizzata, area di cui è prevista estensione con 
l’intervento in progetto.  
La gestione dei rifiuti sarà attuata nel rispetto della  Parte quarta - Norme 
in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati del D.lgs 
152/2006 

 
L’intervento non ha pertanto rilevanza per l’attuazione della normativa 
comunitaria nel settore dell’ambiente, trattandosi di cicli produttivi di alta 
tecnologia e a bassissimo impatto, sia per le irrilevanti emissioni in 
ambiente, sia  per il  contenuto incremento di rifiuti speciali e per lo più 
costituiti da  scarti di lavorazione dell’acciaio, che saranno poi fatti oggetto 
di rigenerazione. 
 

2. Caratteristiche degli impianti e delle aree che possono essere interessate, 
tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: 
a) Probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti: 

Il piano non produce impatti significativi sull’ambiente, in termini di 
inquinamento  e di impatto paesaggistico, ma solo uso del suolo che è 
qui già per lo più trasformato in area di pertinenza dell’opificio e di 
struttura produttiva e commerciale (fabbricati destinati alla coltivazione e 

vendita prodotti florovivaistici) con annessi piazzali. 
Tenendo conto del quadro paesaggistico del PTCP e in relazione al 
contesto produttivo adiacente, caratterizzato dalla presenza di 
fabbricati industriali tradizionali posti  al margine del paesaggio agricolo, 
il progetto prevede la realizzazione di   corpi di fabbrica, quale 
ampliamento dell’opificio già in essere, aventi copertura ad andamento 
curvo e degradante, con lo scopo di ridurre le altezze complessive, la 
sagoma di impatto e al contempo, recuperare tipologia e scelte 
materiche già impiegate per la realizzazione dell’esistente edificio che 
ben si integra con il contesto. L’articolazione dei nuovi volumi risulta 
inoltre di raccordo tra le imponenti e regolari strutture dei capannoni 
delle attigue proprietà poste nella zona industriale e l’ambito agricolo 
che si diparte sui confini  ovest e sud.   
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Trattandosi di attività legata alla lavorazione metalmeccanica, i flussi di 
frequenza del sito saranno principalmente legati agli orari di 
entrata/uscita dei dipendenti, normalmente durante i giorni feriali.  
 

b) Carattere cumulativo degli impatti; 
L’intervento edilizio e l’attività produttiva in ampliamento, data la 
elevata   tecnologia, sono  volti a  ridurre al minimo gli effetti cumulativi  
degli impatti. I carichi antropici sull’area risultano essere mediati 
attraverso la gestione dei flussi all’interno delle aree produttive senza 
rilevanti sovrapposizioni rispetto alla situazione attuale.  

 
c) Natura transfrontaliera degli impatti; 

Quanto in  progetto è necessario al fine di garantire maggior capacità 
produttiva ad azienda già operativa in sito, per poter far fronte alle 
crescenti richieste di mercato. Azienda che si occupa di progettazione e 
produzione  metalmeccaniche di precisione e di alta tecnologia, 
principalmente nel settore delle valvole, in buona parte destinate 
all’esportazione per realizzo di grandi impianti. Riveste pertanto natura 
transfrontaliera, in quanto destinata alla sola trasformazione del prodotto, 
che allo stato di materia prima e prodotto finito deve essere trasferito da 
e verso altre sedi.  
Ricopre pertanto importanza non solo a livello locale ma anche 
nazionale ed internazionale.  
 

d) Rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); 
L’ampliamento in progetto riguarda estensione di azienda nel cui ciclo 
produttivo non vi sono rischi rilevanti  per la salute umana. Le 
caratteristiche architettoniche e impiantistiche previste in progetto, in 
continuità peraltro con quelle performanti del complesso già in essere, 
hanno come obbiettivo   quello di promuovere la qualità degli ambienti 
di lavoro, il benessere e la sicurezza degli operatori/utilizzatori, cercando 
di ridurre al minimo le possibilità di eventuali incidenti. Trattasi peraltro di 
attività a bassissimo impatto ambientale e priva di rischi rilevanti 
(lavorazione dei metalli duri per fresatura, asportazione ed abrasione, svolta 
principalmente con centri di lavoro automatizzati, quali ambiti confinati e protetti). 

 
e) Entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica e 

popolazione potenzialmente interessate): 
L’attività che verrà svolta nei corpi di fabbrica dell’ampliamento sarà in 
grado di generare interesse e sinergia a livello locale, mediante 
incremento di occupati e, allo stesso tempo, rafforzando  e dando  
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maggior risonanza all’azienda e relativo indotto, sia a livello nazionale 
che oltre confine, dimostrando la capacità di rispondere alle esigenze di 
mercato sempre crescenti e a più largo raggio. 

 
Come detto al precedente punto a), per quanto riguarda invece 
l’impatto paesaggistico, questo risulta limitato. L’intervento, infatti, è 
percepibile nella sua consistenza solo dagli spazi agricoli limitrofi, verso i 
quali è, peraltro,  mitigato grazie alle scelte costruttive e la presenza di 
alberature poste sul confine che ne mitigano la vista. Dai restanti fronti, su 
cui insistono le altre attività industriali, risulta invece in gran parte celato 
da altre costruzioni e dalle restanti alberature poste lungo la recinzione 
che delimita il complesso.   

 
f) Valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa: 

- delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale; 
- del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite  

dell’utilizzo intensivo del suolo: 
L’area di intervento, per lo più già trasformata, presenta particolari 
caratteristiche naturali di vulnerabilità essendo prossima al SIC del lago di 
Alserio(si veda la trattazione del tema della compatibilità con il PTCP e il 
SIC), ma interna al perimetro dell’ambito edificato.  
Quanto in progetto  tiene conto delle peculiarità del sito e  incide solo in 
maniera limitata sul valore paesaggistico dell’intorno più prossimo, in 
quanto rappresentato da una parte dal paesaggio agrario dei campi 
coltivati, ma dall’altra dalle numerose attività produttive. La qualità del 
progetto, inoltre, garantisce armonico inserimento nel contesto e con la 
struttura preesistente di cui è ampliamento, oltre a mitigazione verso 
l’ambiente  agricolo ricadente all’interno del Parco. 
Il nuovo utilizzo  edificatorio  dell’area (attuato secondo gli indici destinati alle 

attività produttive attigue)  concorre alla realizzazione dell’ampliamento del 
fabbricato già in essere, in un’ottica di accentramento funzionale e 
crescita del complesso produttivo Techne. 
Data la sensibilità della zona agricola  posta in prossimità a questi lotti in 
trasformazione,   facente parte del Parco e     con   presenza   di corsi 
irrigui,  fontanile e  di un  pozzo di captazione; massima cura è stata data 
alla tutela dell’ambiente con quanto in progetto, date le esigue emissioni.  
Non sono inoltre previsti  scarichi idrici di tipo industriale   e per quanto 
attiene i piazzali operativi (zone carico scarico) è presente sistema di 
pretrattamento con dispersione delle acque piovano e  convogliamento 
in fognatura di quelle di primo dilavamento.  
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g) Impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, 
comunitario o internazionale; 
L’area di progetto non ricade all’interno dei confini del Parco della Valle 
del Lambro, così come non ricade nel  SIC del Lago di Alserio. Sito 
quest’ultimo da cui dista maggiormente rispetto alla struttura già in 
essere e di cui la presente proposta è ampliamento e di altri vicini 
complessi industriali. 
   

10.2 Mitigazioni degli impatti ambientali del nuovo intervento e matrice 
d’impatto 

 
La seguente valutazione numerica dell’impatto ambientale corrisponde a: 

• Impatto ininfluente pari a valore “0” 
• Impatto leggermente positivo pari a valore “+1” 
• Impatto  positivo pari a valore “+2” 
• Impatto leggermente negativo pari a valore “-1” 
• Impatto  negativo  pari a valore “-2” 

 

 

MATRICI AMBIENTALI IMPATTO MITIGAZIONE 
Qualità dell’aria Ininfluente (0) L’utilizzo di impianti a basso consumo energetico, 

per lo più pompe di calore elettriche alimentate da 

pannelli fotovoltaici ed un performante sistema di 
filtraggio delle emissioni in atmosfera, garantiscono 

un livello irrilevante  di immissione di inquinanti in 
atmosfera. Risulta inoltre compensato l’incremento 

di emissioni dei mezzi di trasporto dei materiali dal 
venir meno dell’attività  commerciale (insediata nel 

secondo lotto in trasformazione)  e del correlato 
traffico veicolare  

Cambiamento climatico Ininfluente (0) L’isolamento del fabbricato e la tipologia di 

impianti consentono di ridurre a livelli minimi le 
emissioni di CO2 e  dispersione in ambiente di 

calore. Importante contributo è dato anche dalla 
produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili 

(impianto fotovoltaico da kw 57.62 che va a 
sommarsi a quello già esistente da kw 42.00,  per un 

totale di  kw 99.62) 

Energia Positivo (+2) Progettazione eco-sostenibile con performante  

isolamento e inerzia termica degli involucri, dei 
serramenti  e utilizzo di tecnologie per il 

contenimento dei consumi energetici (es.: impianto 
di condizionamento con pompe di calore per lo più 

autoalimentate da nuovo impianto a  pannelli 
fotovoltaici, ad incremento di quello già in essere 
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per l’attuale opificio). Utilizzo di illuminazione a 
esclusivamente a led a basso consumo e con 

sistemi automatizzati di controllo anche in remoto, 
al fine di eliminare sprechi di energia.  

Anche per il ciclo produttivo è stata posta 
attenzione al risparmio energetico con l’’utilizzo di  

centri di lavoro di nuova generazione ed alta 
tecnologia, atti a garantire   minori consumi rispetto 

a macchinari tradizionali per fresatura e lavorazione 
del metalli, oltre a massima precisione, sicurezza e 

insonorizzazione.    

Elettromagnetismo Ininfluente (0) Dato l’ottimo isolamento della struttura e tipologia 
di lavorazioni ed impianti, l’impatto risulta 

ininfluente. 
Le costruzioni prossime alla linea di Alta Tensione  

sono quelle delle strutture già in essere,  non  
oggetto di modifica e per le quali è già stata 

valutata la compatibilità. Per una delle strutture 
esistenti vicina alla linea (lotto due di intervento) vi 

è peraltro diminuzione della presenza di persone, 
passando da attività commerciale a produttiva.   

Radon Ininfluente (0) L’impiego di vespaio areato nelle zone con 
presenza fissa di personale, oltre alle restanti 

barriere a terra e l’impiego di sistemi di areazione 
forzata, permette l’effettivo smaltimento delle 

particelle nocive. 

Natura e 

biodiversità 

Ininfluente (0) L’ambito di intervento, seppur ricadente nelle 

vicinanze della  zona agricola di pregio 
ambientale,  risulta in area  già trasformata,  

delimitata da  recinzione,  in parte facente parte 
del complesso produttivo dell’azienda  

metalmeccanica in ampliamento e in parte quale 
ambito edificato con strutture atte alla produzione 

e vendita di prodotti florovivaistici. Non si tratta 
pertanto di area con caratteristiche naturali di 

pregio e di biodiversità.   
L’attività in ampliamento e la tipologia di edifici e 

impianti previsti in progetto, garantiscono un 
impatto sull’ambiente più che contenuto, date le 

irrilevanti emissioni, ivi comprese le vibrazioni dei 
macchinari che   saranno dissipate con adeguata 

pavimentane antivibrante e ammortizzatori nei 
supporti dei macchinari (come per quelli  in essere 

nell’attuale opificio).   
Le alberature, già poste lungo i confini, verranno  

conservate e implementate, a mitigazione 
dell’impatto del complesso produttivo verso i fronti 

esterni. 
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L’intervento proposto non incide su aree del SIC di 
Alserio, interessando ambiti già confinati e 

trasformati. Quello relativo  all’ampliamento del  
lotto 1 risulta pertinenza dell’attuale opificio e 

incluso nella recinzione dello stesso. Quello 
identificato dal lotto 2, risulta già edificato con 

ampia struttura di vendita di prodotti florovivaistici, 
servita da piazzali e delimitata da recinzione. 

Acque superficiali Negativo (-1) Non è prevista modifica di corsi d’acqua e quanto 

raccolto sulle coperture (acque meteoriche)  sarà 
immesso in ambiente,  direttamente in loco, 

attraverso sistema di pozzi perdenti e condotte 
drenanti. Anche le acque di seconda pioggia, 

raccolte dai  piazzali e adeguatamente pretrattate, 
saranno disperse in loco attraverso il predetto 

sistema di pozzi perdenti. 
Le acque di primo dilavamento dei piazzali di 

carico e scarico dei prodotti, sono  
adeguatamente convogliate in apposito pozzo di 

raccolta e, previo trattamento con desoleatore, 
immesse nella fognatura comunale. Le acque di 

seconda pioggia, previo  trattamento volto ad 
eliminare ulteriori impurità e decantarne gli inerti, 

sono  disperse in sito con pozzi perdenti.  
Nessuna immissione è prevista nelle acque 

superficiali 

Suolo Negativo (-1) Realizzazione di fabbricato in area già annessa a 

complesso produttivo e modifica strutturale e d’uso 
di amplio complesso già esistente. E’ comunque 

prevista una parte di consumo di suolo sistemata a 
verde, se pur quale pertinenza di opificio. 

Viabilità Positivo (+2) Accessi carrai già esistenti e serviti da strada ad uso 
pubblico  denominata via Trieste, direttamente 

collegata alla SS639 e alla SP41, oltre che da via 
Manara per gli accessi secondari.  

Il venir meno dell’insediamento di media struttura di 
vendita, attualmente previsto nel PGT nell’ambito 

del lotto due di ampliamento,  non rende più 
necessario il potenziamento di un tratto della via 

Manara, per il quale è prevista, con la presente  
variante del piano dei servizi, il venir meno del suo 

potenziamento.  
Con l’intervento in progetto è prevista miglioria 

della viabilità della zona,  con   la formazione di 
sottofondo e pavimentazione   di tratto terminale 

della predetta strada pubblica che prosegue nella 
strada campestre, detta del Roncaccio. Porzione di 

via pubblica che ora è costituita da semplice 
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trattura in terra battuta, ma che serve le ultime 
attività in loco, prima di proseguire nella predetta 

strada campestre che attraversa la piana agricola. 
Ulteriore migliori viabilistica è prevista con la 

formazione di tratto di ciclopedonale, atto a 
collegare la parte interna di via Trieste ai percorsi 

campestri della piana agricola e che si 
congiungono a quelli  ciclopedonali  che   

perimetra  il lago di Alserio. 

Traffico veicolare Ininfluente (0) La proposta progettuale di ampliamento di opificio 
include trasformazione d’suo di struttura esistente, 

attualmente per lo  più destinata al commercio al 
dettaglio  di prodotti florovivaistici.    L’incremento 

di traffico veicolare,  determinato dell’estensione 
dell’attività produttiva in progetto, risulta più che 

compensato dal venir meno di quello correlato ad 
attività commerciale che verrà a cessare con 

l’insediamento di quella metalmeccanica. Trattasi 
di saldo  ininfluente.  

Inquinamento acustico Ininfluente (0) Le attività produttive vengono svolte 
principalmente con macchinari a controllo 

numerico a ciclo chiuso e pertanto operativi a 
basso livello di rumorosità e vibrazioni. Anche i 

restanti impianti e attrezzature di produzione  sono 
a  ridotta emissione acustica. Particolarmente isolati 

risultano anche gli involucri dei nuovi corpi di 
fabbrica in progetto, in continuità  con   le 

costruzioni, performanti al riguardo, dell’opificio in 
essere. 

Il principale e modesto apporto sarà quindi 
determinato dall’incremento delle operazioni 

esterne di carico e scarico dei materiali, ma non 
percepibile dato il rumore di fondo ambientale 

esistente in questo ambito produttivo. 

Inquinamento luminoso Ininfluente (0) Le aree esterne sono già dotate di sistemi di 

illuminazione e sono tra l’altro a led per garantire 
ridotto impatto sui consumi energetici e 

apparecchiature  calcolate per ridurre al minimo 
l’inquinamento luminoso. E’ prevista principalmente 

conservazione degli impianti, già performanti e a 
basso impatto, che servono attualmente  i piazzali 

esterni.  

Produzione di rifiuti Negativo (-1) L’incremento della produzione provocherà 
necessariamente un aumento della quantità di 

rifiuti. Questi saranno comunque stoccati presso le 
zone dedicate e protette,  adeguatamente 

attrezzate e in buona parte già esistenti, per  poi 
essere  smaltiti da ditta specializzata. Trattasi 
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peraltro principalmente di scarti della lavorazione 
dell’acciaio da rigenerare come materia prima. 

Impatti visivo e 

ambientale 

Negativo (-1) L’ampliamento previsto riprenderà sagome che si 

armonizzano con la struttura preesistente, di cui 
l’intervento proposto  è ampliamento. Saranno 

infatti riprese le caratteristiche costruttive e 
materiche dell’attuale opificio. Il tutto al fine di 

garantire un miglior inserimento dal punto di vista 
paesaggistico.  Verranno poi mantenute le 

alberature presenti lungo i confini e atte a mitigare 
l’impatto visivo, del complesso edilizio,  dalle 

vedute della  zona verde di pregio ambientale 
(ambito del Parco della Valle del Lambro). 

Alberature la cui distribuzione prevede   modifiche 
e implementazione,    in funzione dell’ampliamento 

in progetto.  
 

TOTALE IMPATTI 0  

 
 
La tabella qui sopra evidenzia chiaramente come gli impatti negativi  siano 
compensati da quelli positivi  e che quelli negativi presentano aspetti mitigativi 
tali da poter essere considerati ininfluenti a livello globale. Pertanto si può 
affermare che l’intervento non presenta criticità legate alla sostenibilità del 
progetto. 
 
 
 
10.3 Analisi SWOT 

L’analisi SWOT è uno strumento di pianificazione strategica che mira a 
individuare i punti di forza, di debolezza, le opportunità e le minacce di un 
determinato progetto. 
I punti di forza e di debolezza sono fattori propri del contesto di analisi e sono 
modificabili tramite gli interventi e le politiche proposte; le opportunità e le 
minacce sono fattori che derivano dal contesto esterno e sono difficilmente 
modificabili, per cui bisogna programmare le politiche proposte in modo da 
sfruttare le opportunità e ridurre le minacce. 
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TABELLA SWOT 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 
Inserimento in contesto già a forte 
destinazione produttiva e peraltro quale 

ampliamento di struttura concepita quale 
architettonico raccordo (dato il suo 

andamento a decrescere e curvilineo) tra  
ambito a verde e l’impattante edificato 

tradizionale industriale che caratterizza la 
zona produttiva adiacente a quella di 

ampliamento. 

Necessità di intervento sul PGT, area 

attualmente ricadente in Zone Agricole 
Produttive,   con possibilità di insediamento  di 

Media Struttura di Vendita non alimentare. 
Quest’ultima individuata  nell’ambito già 

trasformato e identificato dal lotto 2 
dell’intervento in progetto 

Realizzazione ampliamento in parte in area  

già recintata, quale pertinenza dell’opificio 
Techne oggetto di ampliamento e in parte 

quale   confinante ambito già trasformato, 
con insediamento di ampli struttura di 

produzione e vendita di prodotti 
florovivaistici e servita da relativi piazzali. 

Non vi sarà pertanto ulteriore consumo di 
suolo in futuro e quello attuale, relativo 

all’edificazione in progetto, è per lo più già 
in buona parte trasformato. Quanto in  

progetto comporta, inoltre, modifica 
urbanistica che ne riduce la capacità 

insediativa, per quanto al lotto 2, eliminando 
la possibilità di insediarvi una Media Struttura  

di Vendita. 

Il  nuovo edificio al lotto 1 e  la trasformazione 
del complesso esistente al lotto 2,  se pur ben 

inseriti nel contesto, comporteranno   lieve 
impatto  paesaggistico verso gli ambiti agricoli 

limitrofi e ricadenti nel Parco della Valle del 
Lambro. Impatto tuttavia mitigato dalle 

caratteristiche architettoniche, che oltretutto 
riprendono quelle dei fabbricati già in essere. 

Vengono inoltre mantenute e implementate le 
alberature lungo i confini,  atte ulteriormente a 

mitigare l’impatto visivo del complesso e che 
andranno mantenute e manutenute. 

 

Ridotto impatto ambientale dell’attività, 
trattandosi di lavorazioni con utilizzo di alta  

tecnologia,  a  fronte di consistente 
incremento della produzione ed 

occupazionale, con importanti ricaduta 
economica sul territorio. 

Accessi carrabili già esistenti e che 
immettono su viabilità in essere, solo in parte 

da sistemare a cura del proponente per la 
parte terminale di via Manara e che serve il 

contesto produttivo e che poi immette su 
rete stradale sovracomunale. Peraltro 

viabilità per la quale, con la presente 
proposta,  sarà possibile provvedere a 

miglioria volta al completamento del tratto 
di ridotto calibro di via Manara, prossimo al 

collegamento con il tratturo detto strada del 
Roncaccio. 

E’ prevista, inoltre, formazione tratto di 
ciclopedonale con sistemazione di area a 
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verde posta a confine tra la recinzione 
dell’opificio e l’area agricola di pregio 

ambientale. Il tutto a collegamento tra la  
via Trieste e le  strade campestri della 

predetta piana agricola e che a qui si  
dipartono sino al Lago di Alserio.  

Nessuna interferenza con visuali o punti di 

valore simbolico della zona. 

 

OPPORTUNITA’ MINACCE 

Aumento del livello occupazionale fisso 

 
Limitato incremento di emissioni di rumori e di 

co2,  non incisivo sul contesto.  

Mantenimento e potenziamento sul territorio 
comunale di un’attività con rapporti 

produttivi a livello nazionale e internazionale. 
Azienda ad alta livello tecnologico e a 

basso impatto ambientale 
 
Dall’analisi si evidenzia un quadro di vantaggi derivante dall’attuazione del 
progetto con ricadute positive nel settore economico locale, senza ulteriore 
consumo di suolo in futuro e con ridotto consumo di suolo attuale, dato che 
buona parte dell’intervento di ampliamento riguarda lotto già edificato (cambio 
destinazione d’uso del complesso immobiliare esistente). I fattori negativi 
potenziali risultano di scarso rilievo, poco influenti sui caratteri del contesto e 
facilmente mitigabili da una attenta programmazione delle attività. 
 
 
 
10.4 CONSUMO DI SUOLO 

La proposta di variante, in quanto ampliamento di attività produttiva esistente, 
non comporta consumo di suolo ai sensi della L.R. n.31/2014 
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11.0 CONCLUSIONI E VALUTAZIONI FINALI 
 
L’intervento in progetto è previsto ad ampliamento dell’esistente complesso 
produttivo Techne, andando ad insediarsi nel contesto industriale della zona 
meridionale di Erba. Intervento necessario al fine di rispondere alle crescenti 
richieste produttive della proponente, quale importante azienda nella 
produzione di valvole (oleodotti, gasdotti, ecc.),  sia a livello nazionale che 
internazionale. Azienda che nell’attuale sede non è più in grado di assolvere 
all’incremento di produzione richiestole, avendo già saturato gli spazi per 
l’installazione dei macchinari di produzione e per lo stoccaggio dei materiali.   
 
L’area di intervento è attualmente destinata a Zona Agricola Produttiva, 
sottoposta a vincolo paesaggistico “Beni Paesaggistici Ambientali” e “Fascia di 
rispetto 1km dalla linea di costa del lago di Alserio”,   esterna al Parco della 
Valle del Lambro e del SIC del Lago di Alserio. Trattasi di area già trasformata e 
in  buona parte già edificata con strutture atte alla produzione e vendita di 
prodotti florovivaistici con possibilità di insediamento di media struttura di 
vendita.  
 
Il progetto prevede  soluzione architettoniche di ridotto impatto ambientale e 
paesaggistico, il tutto riprendendo le   caratteristiche morfologiche e costruttive  
dei recenti edifici  dell’opificio   Techne,  di cui quelli in progetto sono 
ampliamento e che ben si inseriscono nel contesto. La variazione urbanistica 
proposta ne esclude, inoltre,  l’insediamento di una media struttura di vendita, 
risultando soluzione migliorativa, ai fini dell’impatto ambientale e viabilistico,  di 
quanto realizzabile con l’attuale PGT. 
Ulteriori migliorie sono apportate,  con quanto in progetto, con la prevista 
formazione di tratto di pista ciclopedonale e  sistemazione di strada pubblica. 
 
Valutate le caratteristiche generali dell’area oggetto d’intervento e i potenziali 
effetti e impatti significativi sull’ambiente, si ritiene che le ricadute ambientali 
conseguenti alla realizzazione del progetto non incidono in modo rilevante sugli 
indicatori tematici di riferimento e sull’ambiente nel suo insieme.  
 
L’estensione dell’attività, inoltre,   prevista nell’ampliamento in progetto: 

- non ricade nel “Settore della destinazione dei suoli” che costituisca 
quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati negli 
allegati I e II della direttiva 85/337/CEE - valutazione dell'impatto 
ambientale di determinati progetti pubblici e privati  

- non ha effetti ambientali significativi ai sensi dell’art. 6 paragrafo 3 della 
Direttiva 92/43/CEE - Direttiva 'Habitat' 
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L’intervento non rientra quindi nelle tipologie di cui all’art. 6, comma 2, del D.Lgs 

n.152/2006 e successive modifiche, pertanto la variante indotta non rientra 

nell’ambito di applicazione più generale della VAS. 

 
In conclusione, la proposta di esclusione dal procedimento di VAS è motivata 
dalle seguenti considerazioni: 

- l’area d’intervento è esterna sia al Parco Valle Lambro  che al SIC del 
Lago di Alserio; 

- la variante della destinazione urbanistica dell’area, proposta quale 
modifica del PGT, è coerente con la destinazione  dell’annesso 
complesso produttivo Techne, oltre che dell’attiguo contesto industriale 
che si sviluppa  verso nord ed est di questa proprietà; 

- l’area d’intervento è in parte già pertinenza del  complesso produttivo 
Techne,  inclusa nel perimetro della sua recinzione e  in parte trattasi di 
ambito posto a  confine con la stessa,  già edificato con imponente 
complesso atto alla produzione e vendita di prodotti florovivaistici, del 
quale  è prevista trasformazione e cambio d’uso; 

- quanto in trasformazione al secondo lotto,  del presente progetto,  
prevede variazione in produttivo dell’attuale destinazione agricola,  ma   
ne esclude  la possibilità di insediamento di media struttura di vendita, 
così come  ora prevista nell’attuale vigente PGT;  

- i due lotti esecutivi dell’intervento di ampliamento sono già serviti da 
accessi carrai  che immettono su strade pubbliche, quali la via Trieste e la 
via Manara, entrambe  collegate alla rete stradale sovracomunale; 

- i due lotti di trasformazione del SUAP 1 sono già serviti  da tutte le 
infrastrutture pubbliche (oltre alle strade, dalle reti di tutti i servizi, quali: 

acquedotto, fognatura, gas, energia elettrica, ecc.) 

- l’area non insiste in zone boschive ed inoltre è previsto mantenimento e 
implementazione delle alberature poste lungo i confini del complesso 
produttivo, atte a mitigare l’impatto dei fabbricati dalle vedute esterne, 
oltre che dell’attività produttiva; 

- l’area in questione non interferisce con percorsi 
storici/paesaggistici/panoramici; 

- il progetto non genera impatti di rilievo sull’ambiente, grazie anche alla 
ricerca della sua sostenibilità, sia dal punto di vista 
architettonico/paesaggistico e sia  nei bassi consumi energetici e delle  
bassissime emissioni in esterno; 

- il progetto è volto a consolidare e quindi incrementare l’attività 
produttiva dell’azienda Techne, necessaria al fine di poter rispondere alle 
crescenti richieste di mercato, evitando delocalizzazione dell’azienda; di 
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conseguenza, quanto in progetto genererà  importante incremento 
occupazionale  per il  territorio. 

 
Le caratteristiche del progetto, quindi, non incidono negativamente 
sull’ambiente e non alterano in maniera sostanziale la conformità agli 
strumenti normativi di pianificazione ambientale vigenti. 
 
 


